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nera, bianca, colorata, grandi assortimenti in novità. 
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‘dell'edizione Popolare 


Quo Vadis? 


Romanzo di 
Enrico SIENKIEWICZ 


Senza paura di esa» 
gerazione si può di- 
re che questo Stabi- 
limento (di Rimini) è 
Incontrastabilmen- 
te il primo d’Italia. 


Lo stabilimento è rimesso a nuovo con Hotel. 


INDISPENSABILE in ogni Famiglia 
Soperlore per gusto e per sostanza a tutti | brodi in commercio 
Wa” Per schiarimenti rivolgersi alla Ditta ve 
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SMA diesos o our ET Unun ESCHOLZMATT Stazione! Ciimatica freaso Lucerna Chrlzare). 


FRATELLI TREVES EDITORI ...... E... 


In maggio uscirà il PRIMO NUMERO di 
Popolare 


=.ll Secolo XX 


Popolare 
ESCIRÀ OGNI MESE. - PIÙ DI CENTO PAGINE. - PIÙ DI OTTANTA INCISIONI 
POESIE. che riassumerà brevemente i fatti del mese 


Il lettore del nostro ‘tempo, ama la © li illustrerà con ritratti e colle scene rap- 
cultura letteraria, in cui si integra l'at- Frtentanti gli avvenimenti più memora- 
tività del suo spirito; e pur desidera che bili e curiosi 


ione sia tenuta sveglia. N RICCO VOLUME PER CIN- 
‘avventure, le storie nelle QUANTA CENTESIMI. 


Rivista 


E si dirige pure alle giovani donne, ROMANZI, I RACCONTI), LE rivista, ogni numero chiuderà con un diario 
alle madri di famiglia, a chi deve edu- 


carsi, a chi deve educare. 


Entromaggiola casa editrice Fratelli Tre- 
| ves incomincerà la pubblicazione di questa 
| Rivista, che si distinguerà da tutti i perio- 
| dici mensili, sorti da poco in Italia ad imi- 
tazione dei Magazines inglesi ed ameri- 
cani. Fedele al suo titolo, che compendia il 
suo programma, // Secolo XX sarà un pe- 


| riodico il qualé dirigendosi a quanti sono 
| avidi di coltura, nelle sue molteplici manife- 
stazioni moderne, soddisfi a questa aspira- 
zione; anzi, a questo bisogno, che anima 
la gioventù dei: nostri giorni, per cui 
vennero istituite e prosperano le Univer- 
sità popolari, e sono frequentate le aule 
dove la dottrina è impartita in forma fa- 
| cile, chiara, piacevole. 


A CHI SI DIRIGE IL SECOLO XX? 


A tutti coloro che cercano avidamente 
| nella lettura la risposta alle mille turio- 
sità che sorgono nel tumulto della vita 
attuale, Troverà assidui lettori negli stu- 
diosi di lettere e d’arte, nei commercianti, 
negli industriali, e in tutta Ja immensa 
famiglia dei lavoratori: gli operai delle 
officine, gli operai delle campagne; in tutti 
coloro che si accingono alla conquista di 
Una carriera; nei giovani, nei forti che 
Rappiono attingere alle fonti inesauribili 
e) 


zioni di capolavori dell'art 
eroismo, di bontà, di sagrificio; stampe 
rare e curiose; interni di laboratori, di 
officine; quadri della vita; — coordinati 
secondo un concetto artistico, letterario, 
scientifico, passeranno come le immagini 
di una straricca lanterna magica, sotto 
gli occhi di quanti sfoglieranno le pagine 
del Secolo XX, che sarà la Rivista più 
ricca di illustrazioni di quante si pub- 
blicano. 


E) 
È ITALIANITÀ DEL SECOLO XX. 


In un momento in cui la nostra gio- 
vane nazione sta per risollevarsi in tutti 
i campi dell'attività umana 
mento ascensionale anima le 
e le industrie; e da ogni parte del Bel 
Paese, si eleva un coro di ridenti speranze, 
la nuova Rivista sarà lo specchio di que- 
sta vita di rinnovamento, di ringiovani- 
mento, e farà conoscere e valere, con tutta 
l'energia e l'entusiasmo; le conquiste do- 


qui i sentimenti nobili, delicati e l'urto 
delle passioni possano trasportarlo lungi 
dalle forte dell'ora presente. Le finzioni 
della poesia, del romanzo, del dramma, lo 
attraggono, Anche a questo riguardo / Se- 
colo AX soddisferà pienamente alle esi- 
genze di un lettore moderno, senza schia- 
vità di indirizzo letterario o tirannia di 
scuola: fido sempre al suo proposito di 
essere particolarmente una rivista delle f: 
miglie per tutte le età e tutte le cla: 


* 


Giocn, PROBLEMI, PASSATEMPI. 


Il Secolo XX proporrà alla soluzione, in 
ogni suo numero, dei problemi variati e cu- 
riosi. Raccolti attorno alla tavola dome- 
stica, padre, madre, figliuoli, amici si di: 
sputeranno il vanto di riuscire peri primi 
a rompere il velo che cialioigla l'arcano; 
e numerosi premi saranno messi a disposi- 
zione dei solutori. 


Je STORIA ILLUSTRATA DEL 
MESE. 


Ogni numero è un volume che contiene 
da dieci o dodici articoli vari, illustrati 
complessivamente da non meno di ottanta 
incisioni, e viene posto in vendita in tutta 
Italia a 


50 CENTESIMI. 

Cinquanta centesimi! Chi non sarà in 
grado di risparmiare ogni settimana poco 

iù di due soldi per assicurarsi dopo il 
lavoro del giorno molte ore di piacere e 
di utile lettura? 

Riuniti in fine d'anno i dodici numeri, 
il cui prezzo non sarà che di SEI LIRE, 
formeranno una splendida biblioteca di più 
che milleduecento pagine illustrate da 


Mille e più incisioni 


la materia di dodici volumi a comperare 
i quali non basterebbero 


QUARANTA LIRE. 
Avranno pure neî dodici diarii mensili 
una storia compiuta ed illustrata dell’anno, 
un indice prezioso per ricostruire e rivi- 


le umane cognizioni le più preziose l’entusi d pe 
notizie e le emozioni più salutari. vute al genio italiano. E perchè nulla manchi all'interesse della vere in un tempo passato. 


BMuF- IL SECOLO XX avrà a collaboratori i più illustri letterati italiani i 
Nel primo numero; CANTO DI FESTA DI CALENDIMAGGIO, di 
GABRIELE DANNUNZIO 


L'illustre autore della Francesca da Rimini inaugurerà le pagine del Secolo XX con questa ode, in cui canterà non già la festa dei fiori, dei canti, 
ma îl Calendimaggio dei novi tempi, la festa che affratella î lavoratori di tutle le nazioni. 


abriele d'Annunzio ha promesso anche per l'avvenire la sua assidua collaborazione al SECOLO XX, e fin d’ora ci autorizza 
‘promettere un suo racconto di vita contemporanea, che si collega alle vicende della sua recente tragedia, e che intitolerà: 


MALATESTINO DALL'OCCHIO. 


APPREZZATE 


dell'amore dell'antica Toscana, 


PER TESSUTI è è è è a x 
IR ACCURATA CONFEZIONE 
PER TAGLIO E MISURE è è 
è è è % PER BUON GUSTO. 


MILANO 
VEA MANZONI, 16 


Centesimi GU il numero. 


Stab. Tipo-Lit. F.lli ‘reves, ailano, 


SOMMARIO DEL NUMERO 18; 


TESTO Roma: La tomba arcaica scoperta al Foro Romano (2 dis). . . fot. Dante Paolocci, 
Tu AL dell'Esposizione di Torino . ........ .G. Deabate. Tripoli : Tia divina del dana 1 Ra PR SR . Nunes Vais. 
A MMAEZO eee e + a+ Giglielmo Ferrero. Pechino: Gruppo delle dgie degli ambasciatori; Il ] person 
Sad. ARTISTA Spa Alto [Capito » +...» +» » « Domenico Giuriati, sciata ELA si È DR tali (8 Ce) + fotografie F. Di Palma 
a Yacco e Loje Fuller .- ....., Re el er Te ee POP: à Venezia : Arrivo del duca e la duchessa di Genova, per ii 
z Innata RE es Ri 3 PRETE dra varo dell’ paletto Pr pon Ferruccio , . . . + + + + dafotografia. 
ella Scala , . ladina Tata chi, n 

La tomba arcaica del Foro Romano scoperta il $ aprile . > ‘ ‘ ‘ E. Artioli, Lucca 11 prosssso Musolino: Tl furgone celare che trasporta Îl brigante. 4. Minardi. 
Il varo della “ Francesco Ferruccio n. Bene ARTI: Madama Loubet, ritratto dipinto da . . . . . . .. . Giovamni Patricot. 
A pro osito dei romanzi di Gian della Quercia. . . . . . . . Enrico Corradini. a TAO IO oa . Ta NESS Ae 

a etere pi Necrologio, r; Benocki. - Mabax. ir Eclarado. —=1 bozzetti per il sipario del Teatro della Scala (10 disegni) : ‘ Raffaele Gagnedi 

INCISIONI: Rrrrarti: Lo scultore Della Calandra . è +. + « « + + + » fotografia Berti 
Torino: Il Monumento ad Amedeo di Sayoja, dello scultore Calandra (7 dis.). fot. E. Di Sambuy. — — Sada Yacco . È CER È . + + + fotografia Nadar. 
Milano: Conferenza del prof. Ancona sulla nave moderna alla Società del — — Don Francesco d'Assisi CRON Ria SAI - da fotografia. 
Giardino, presente il Duca di Genova . . ......... .R Salvadori. nr gp SA na 1! da stampa del 
SCACCHI î Probl. LIE — Ecco per chi la chiede | Falso acorescitivo. Anagramma, 
la variante di Torre: Fior di normale: Un fiore anagrammato, 
PROBLEMA N, 1288 1A gi-d2 1 T g2-98 Se sei senza maggior, lettor gentile, In frutto s'è mutato. 
di AM 2 -h7 2T g8-88 Non ti potrai condur, ciò è naturale. Colleoni. 
7-64 8 R db-c4 Guglielmo De Grandis. 
4 D f6-b6 matta. 3 Due incastri col centro comune. 
{È Bisenso. Il mio buon cor mi sgrida 
21 98-98 Prato Sorito; Dicendomi un totale 


Bianco Pezzi 7 
8 Paro 03ON 


lI Bianco col tratto matta in quattro mosse, 


Soluzione del Problema N, 1279 (78 bis): 
(erenor) 


mtaNCO. xeno. 
1T dd-f4 1 R obxfd 
27 b8-8+ 2 R f4xf8 


4 D a7-12 matta 
con ingegnose varianti e sottovarianti. 


Soluzione del Problema N. 1280: 
(armeRARD) 


nuaNcO. xeno. 
1 0 e5-d7 1 R déxed 
2 T a6-d6 LR odxfd | 


8 T d6xf4 matta e varianti. 


Solutori: Sigg, 8. Checchi, Mestre: Circolo Viter- 
beso, Viterbi Labolla, Isernia; A, Morini, 
"Da Holt Trieste: 


Stamane il suo terreno ha seminato. 
Uccello, arrosto, agli altri preferito. 
Colleoni. 


Dirigere le domande alla Sezione Scacchistica 


TEA) 
8 D'h7-h6+ eco, | 
dell’ IMustrazione Italiana in Milano. 


REBUS CRITTOGRAFICO 
(PROVERBIO). 
All'amico Zanovello Attilio. 


UOMO GIUSTO ETERNO 


2% Guglielmo De Grandis 


Monoverbo. ( 


D* 16 


Monoverbo sillogistioo geografico. (8 


ETERRAM 


Pietro Tessari. Guglislmo De Grandis. 
Hnopralo. Bifronte bizzarro. 
Chi e perchè io vi domando Così qual sono, mio gentil lettore, 
Ha una tale affinità Nell'arto sua m'adopera il pittore: 


Tagliami il capo 6 pènlo all'altro lato, 
E pur la stessa cosa t'ho indicato. 
Guglielmo De Grandia, 


Con chi vende frutta in piazza? 
Chi di voi risponder sa? 
Guglielmo De Grandis, Ì 


E inter, per conseguenza, 
E mi conduco male: 
Io vi rimango muto, 
Nè estremi alzare i lati; 
Purtroppo quei rimbrotti 
Dayver son meritati! 
Or vo' lasciare il vizio 
E mettere giudizio! 
Guglielmo De Grandis. 


Monoverbo geografico. (5 


IDROOERA AIA 


Colleoni. 


Spiegazione dei Giuochi del N. 17: 
ReRUs CRITTOGRAFICO (PROVERNIO): 
PIAN PIANO SI VA LONTANO, 
ANAGRAMMA A SCARTO: 
ADULTERATO — ADULATORE -T. 
MoxoveRBO: 
PER-IC-OL-A-RE. 
CAMBIO DI VOCALE: 
PICCINI — PUOCINI. 
MONOVERDO A RETROCARICA: 
E-NON-E-TRA-P — PARTENONE. 
DécaritAzIoNE: 

F-0CA. 


Ber Par quanto riguarda | giuochi, eccetto per ell + n 
folgersi nl signor A. TEDESCHI ‘per l'iLLUST 
ZIONE Trana), Milano, Via Goito, 6. 


Casa di 1.° ordine con ogni conforto moderno, luce elettrica, 
telefono, giardino d'inverno. Prezzi modici, Unica posizione” tranquilla e 
salubre della città, In mezzo ad un grandioso parco. Vicinissimo ai bagni 


base di * Vesionlosine , 
approvate per le 


Qualità medicinali AA perehi 
fn modo naturale diminuendo la produzione dal 
nandone pag né nell'i mis 


“i. loto CIRO di 


10) contro asp: 


PO RA CASA 


iusoo giovani 
delicati tanto 


[POLVERI rea VICHY 
e MONTECATINI 


TIFICIA 


GOLDEN pe 


pETROLINA LONGEGA 


& base di petrolio 
inodoro son vemente 
profumata per far 
rescore | capelli e 


ta 
sul bulbo capilla- 
re. È raccomandato 
l'uso a tutti, speci 
alle signore, che con questo 
dotto avranno la chioma fol 


iscensoro, 


Ditta proprietari 
santo A. Longera, Venezia. 


=IIG 
HIGH- LIFE» 


e il migliore liquore del mondo 
1 BOTTIGL'A £:5:CARTOLINA VAGLIA A 
TASSONI-SALO-CHIEDETELO OVUNQUE 


Si spe 
discono 
in stagnate 
di chili 8, 
15 € 95. 


AAA a L. 2.10, AA a L. 1.90, AaL. 1.70, 
Excelsior a L. 2.40 il chilo netto. 
Merce franca di porto e d'imballaggio alla stazione del 
compratore. Per stagnate di chili 8, supplemento di L. a. 


a MILANO-TRA 


UILLO RAVASIO=VIA MONFORTE6 


In bariletti di chili 50 ribasso di cent. 15 li 
chilo. Pagamento verso assegno. Pacchi postali di 
chili 4 netti verso assegno acartolina-vaglia di L. 10.40, 
9.65, 8.90 e 11.60 rispettivamente. — GRATIS Ca- 


A noor Stabilimento droterapico 
43° anno d'esercizio 

do. I Or) Completo per cure 
F'isicoterapiche 

Perno 15 MAGGIO 


taloghi e Campioni. 
Indirizzo: P. SASSO e FIGLI — Oneglia. 


anadà e Cuba 


A. GENOLINI 
MILANO 


VIA GIULINI, N. 6. 


Antichità, 


VENDITE AL PUBBLICO INCANTO 
di Collezioni d'Arte Antien e Modorns 
ESPOSIZIONE PERMANENTE 
© Vendita all’amichevole 
Belle Arti, Monete, Bronzi, 00 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXIX - N. 18, - 4 Maggio 1902, ITALIANA Centesimi 60 il Numero, — 


ne /: 


7 tutti gli articoli e î disegni, è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. "8 


Torino. — MoxumeNTo AD Amepko DI Savora, dello scultore Davide Calandra, che si inaugura il 7 maggio. 
(Fotografia dello Studio di Riproduzioni Artistiche di E. Di Sambuy 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


INSIEME DEL MONUMENTO AL PRINCIPI 


Alla vigilia dell'Esposizione di Torino. 


Al Valentino, Tl monumento al principe Amedeo, La 
colonna commemorativa di Re Umberto a Superga, Per 
Galileo Ferraris, 


Il rieordo, vivissimo ancora, delle due ultime 
e non lontane esposizioni di Torino, non può a 
meno di esercitare un'influenza sopra quella che 
sta per aprirsi, su l'Esposizione internazionale di 
arte decorativa, di cui è definitivamente fissata 
l'inaugurazione per il giorno 11 di maggio. 

L'attesa dell’artistico avvenimento, se è tut- 
tavin grande, riveste un carattere diverso dal- 


l’aspettazione, che aveva assalito gli animi dei 
bravi torinesi alla vigilia delle prime Mostre 
Nazionali, e specialmente di quella del 1884, la 
quale costituiva una novità pressochè assoluta. 

Edmondo De Amicis, che descriveva allora, 
in un originalissimo studio, l'attesa dì Torino 

quel geniale avvenimento, non potrebbe ora 
ì, sen 
scrivere la smania febbrile di abbellir 
novursi, di adornarsi 4 festa, che fervev 
angolo della città. 
Ma per uno appunto-di quegli studi di osser- 
vazione, in cui il nostro insigne scrittore è mae 
stro, quale largo ed interessante campo si pre- 
senterebbe anche ora, alla vigilia di questa grande 
Esposizione d’arte decorativa, il cui concetto non 
è ancora da tutti interamente e.chiaramente com- 
preso. Nei pubblici ritrovi, nei caffè, nei circoli, 
nei erocchi dei curiosi, che stazionano “attorno allo 
steccato degli edifici, quante osservazioni, quante 
considerazioni, quanti commenti, bene spesso 
resi con qualche pittoresca ed incisiva frase dia 
lettale, ci sarebbero da cogliere in queste miti 
giornate primaverili! 

L'arte decorativa, l’arte nuo; 


a esagerare di soverchio le tinte, de- 
i, di rin 
a in ogni 


» lo stile mo- 


Crema al cioccolato @ 


ARTURO VACCARI 
LIVORNO 


‘ande argo 


derno, lo stile Liberty formano il 
mento «di tutte le discussioni intorno alla pros- 


sima Mostra e danno luogo alle più strane pre 
visioni ed ai più disparati giudizi, mentre non 
manca quasi maî, a chiudere ogni controversia 
artistica ed a mettere tutti d'accordo, la sacra- 
mentale eselamazione: la più bella esposizione 
sarà pur sempre questa del nostro Valentino e 
d nostra collina! 


Ma non è nostra soltanto, non è solamente 
dei torinesi, questa vecchia confessione! Migliaia 
di cuori, e non solo italiani, si sono entusia- 
smati al meraviglioso spettacolo, ed hanno pro 
vato un sentimento di piacere e di tenerezza in- 
nanzi allo splendido panorama dei nostri bei 
colli, seminati di ville, ai cui piedi mormora 
sommessamente il Po e si distende il vasto parco 
pittoresco, nido dell’esposizioni passate, della pre 
sento e delle future. È come potrebbé essere al 
trimenti? Il Valentino è il campo obbligato di 
s dell’arte, del lavoro 
— così favorito, come trova, dalla natura, che 
ha voluto prodigargli tutti i suoi tesori più pre 
ziosi. 


queste feste dell’ industr 


Aspettiamoci adunque di vedere altre migliaîa 
di occhi risplendere per meraviglia di fronte al- 
l’idilliaco paesaggio, al poetico giardino pieno di 
gentilezza e di pace, dove le attese grandiose 


solennità comincieranno mercoledì 7 magg 
con l'inaugurazione del Monumento al Principe 
Amedeò duca d'Aosta. 


La verde cerchia del Valentino incoronerà così 
la gagliarda opera di Davide Calandra, di 
cui nessun giudizio parmi rendere il carattere, 
meglio di quanto ne scriyeva, riferendo intorno 
al bozzetto, Alessandro Stella: “ Siamo di fronte 
ad un temperamento d'artista, ad una fantasia che 
risente dello spirito ariostesco. È un opera con- 
cepita modernamente, sotto l'influsso di una col 
tura cinquecentista. Ciò nonostante, l'impronta 


del monumento è più lirica che epica. È uno 
splendido sonetto scultori 7 quale armonia 


AaxbEO IN ToRrixo (fot, dello Studio di Riproduzioni Artistiche di E. Di Sambuy 


da questo meraviglioso sonetto si sprigiona e 
dall'atto del Principe, reso con tanta evidenza, 
che sta per sfoderare la sciabola — il Principe 
nel fiore della sua giovinezza e nel più brillante 
episodio della sua vita — e dall’evocazione alle- 
gorica delle più insigni figure di Principi Sa- 
baudif:che della gloriosa Casa dicono le virtù 
del valore, della pietà, della munificenza, del 

1. Grandiosa e genialissima trovata, 


sacrificio 
destinata, io penso, ad impressionare il pubblico; 


il popolo, questo popolo nostro, su cui l’espres- 
sione allegorica ha pur sempre un effetto ed un 
fascino profondo. Il poetico monumento, come è 
noto, venne incominciato nel 1893. La statua 
e misura circa m. 4,80 d'altezza, pesa 
circa 55 quintali, e venne egregiamente fusa in 
Torino dal cav. Emilio Sperati, il quale seppe 
vincere non poche difficoltà, così come, dal canto 
suo, or Pietro Lippi di Pistoja, da cui 
venne fuso l’ altorilievo, misurante 28 metri di 
a, ed 1.60 di 


equest 


sviluppo lineare, m. 4.70 di altez 
tto. 

È subito dopo, all'indomani di que: 
irazione di un altro Monumento 
Colonna-ricordo eretta sul colle di Superga al 
nberto I; un’altra inaugura— 


ag 


grande 


memoria di Re U 


zione, che per la pietosa e‘patriottica idea sorta 
su del popolo dal core, 

e per il luogo, pieno di ricordi e di glorie, in 

cui si innalza il monumento — geniale lavoro 


dello scultore Tancredi Pozzi — si svolgerà in 
una delle più caratteristiche solennità 

Mario Leoni, il commediografo ed assessore 
popolarissimo, che presiede con attività e con 
amore il Comitato per queste onoranze al rim- 


ACQUA MATTONI 
DI GIESSHUBL rirso CARLSBAD 


Trovasi NEI Negozi D' ACQUE MINERALI 
NELLB FARMACIE E NEGLI ALBERGHI. 
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pianto Monarca, ha organizzato un simpatico programma che trarrà mezza 
Torino allo storico colle. 

Queste due inaugurazioni costituiranno, insieme con il Carosello al teatro 
Regio, il preludio della grande cerimonia inaugurativa dell'Esposizione, a cui 
assisteranno, come alle precedenti solennità, i Sovrani ed i Principi di Casa 
Savoja. 

Ma non saranno questi, al Duca d’Aosta ed a Re Umberto, i soli monu- 
menti da inaugurarsi in Torino, poichè durante l’Esposizione un terzo verrà 
ad arricchire la schiera dei marmi e dei bronzi che ornano piazze e giar- 
dinî. E dico, non a caso, piazze e giardini pubblici, poichè questo terzo mo- 
numento, che è dedicato al grande elettricista Galileo Ferraris, è riu- 
scito per opera del giovine scultore Luigi Contratti, una così degna 
opera d’arte, da far sorgere il desiderio e l'uugurio, che abbia a trovar po- 
sto in una piazza della città, anzi che nel cortile del Museo Industriale. 

Discepoli, compazgani ammiratori del genio e del cuore di Galileo Fer- 
raris confidano che i senatori Frola e Casana, cioò il presidente del Museo 
ed il sindaco di Torino, che dell’insigne scienziato furono appunto ammi- 
ratori ferventi, vorranno farsi patrocinatori di tale idea, che fu pure la prima 
a presentarsi non appena si parlò di onoranze a questa purissima gloria della 
scienza e della patria. 

Più grandiosa riuscirebbe così la dimostrazione mondiale — chè il mo 
numento è frutto di una sottoscrizione internazionale e maggior solen- 
nità rivestirebbe la cerimonia inaugurativa, alla quale è ormai assicurato l’in- 
tervento di varii illustri elettricisti, tra cui Guglielmo Marconi, l’in- 
ventore del telegrafo senza fili. 

Ma l'inaugurazione del monumento Ferraris non è tanto prossima, Essa 
è fissata per il mese di settembre, per la stagione cioè in cui l’artistica e 
bizzarra città di legno, che sta per aprire le sue porte, avrà già visto river- 
sarsi in mezzo ai suoi edifici chi sa quale e quanta onda di visitatori; e nella 
dolce melanconia autunnale, fra i secolari alberi del Valentino, che comincie- 
ranno ad ingiallire, echeggieranno le discussioni intorno alle prove date in 
questa grandiosa gara dalle varie nazioni, e sull'esito, di cui omai allora 
si potrà discorrere, su l'esito artistico ed economico della nostra nuova 
Esposizione. 

Che essa sia feconda di bene e di onore per tutti: ecco il cordiale au- 
gurio della vigilia! 

Torino, 28 aprile. G. DEABATE 


LO SCULTORE DEL MONUMENTO AL PRINCIPE AMEDEO IN TORINO. 


Con Je feste per l'Esposizione d'arte decorativa in Torino, coinciderà 6 primeg- 
gierà l'inaugurazione, fissata per il 7 maggio, del monumento equestre al principo 
Amedeo di Savoia, duca d'Aosta, opera di Davide Calandra. Diamo qui il ritratto di 
questo vigoroso artista affermatosi con continui successi negli ultimi venti anni: 
quanta strada da Le veglie di Penelope del 1880 a questo monumento equestre, degno 
davvero di sorgere nella città che vanta l' Emanuele Filiberto del Marocchetti, Le 
incisioni che riproduciamo ci mostrano tre pareti dell'alto rilievo, pieno di vita, for- 
mante la base del monumento, e due gruppi del medesimo, È la cavalcata fatidica, mo- 
vimentata, impressionante degli oroi di Casa Savoja. 11 Calandra ha portato nell'esec 
zione, dal bozzetto originale al monumento, alcune modificazioni notevoli. 


Torino, — MONUMENTO AL PRINCIPE AMEDEO. — 


0 DEI BASSORILIEVI (fot. dello Studio di Riproduzioni Artistiche di 


Lo scultore Davipk CALaxpRA (fotografia Bertiori). 


Di Sambuy). 
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BASSORILIEVI DEL MONUMENTO Au AMEDEO DI Savona, dello 
(Fotografie dello Studio di Riproduzioni Artistiche di E. Di Sambuy). 


ultore Davide Calandra. 
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BASSORILIEVI DEL MONUMENTO AD AMEDEO DI SAVOIA, dello scultore Davide Calandra, 
(Fotografie dello Studio di Riproduzioni Artistiche di E. Li Sambuy). 
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LE IDI DI MARZO. 


È il titolo dell'ultimo enpitolo del Giulio Cesare di 
Guglielmo Ferrero, che nscirà questa settimana. Il se- 
condo volume dell'opera tanto ammirata e tanto discussa 
del Ferrero su la Grandezza e decadenza di Roma, è 
ancora più importante del primo e più drammatico. 

Dell'ultimo capitolo noi diamo qui qualche estratto, 
come primizia ; essendo questo il miglior modo di far 
conoscare il valore di un'opera, e di farla apprezzare da 
sè a chi legge. 

Cominciamo da un ritratto di Bruto: 

Come tanti altri strumenti vivi della storia e 
del destino nelle rivoluzioni, Bruto era un uomo 
debole; uno di quei temperamenti frequenti nelle 
famiglie aristocratiche dei tempi civili, intelli- 
gente ma poco alacre, poco sensuale, orgoglio— 
sissimo ma chiuso in sè e poco ambizioso con gli 
altri, poco vendicativo e crudele e perciò incline 
alla austerità e alla benevolenza passiva. Fa- 
cile alla imitazione, come tutti gli spiriti deboli, 
si era dato un momento a far l'usuraio; aveva 
parteggiato prima per Pompeo, quando le alte 
classi, nello spavento della presa di Rimini, ave- 
vano seguito in folla colui che meglio pareva 
avrebbe difeso l'ordine e la proprietà; poi si 
era riconciliato con Cesare e ne aveva goduta 
l’amicizia. Non era però per natura nè un grande 
accumulatore di milioni nè un grande ambi- 
zioso; ma piuttosto un erudito di costumi au- 
steri, che in tempi consueti sarebbe stato sol- 
tanto un gran signore dilettante di studi, un 
po’ fantastico e altero, che negli studi avrebbe 
goduto quanto gli altri nell'amore, nella gloria, 
nella ricchezza. in quei tempi straordinari, 
la fervente ammirazione popolare per il suo ca- 
rattere aveva fatto contrarre anche a lui, oltre 
il piacere degli studi, un’altra passione: f'orgo- 
glio di credersi e di essere ammirato come un 
eroe dalla volontà di ferro, modello delle virtù 
difficili, che si esercitano solo con dolorosi sforzi 
sopra sè stessi. C'era un mezzo sicuro di render 
questo timido e questo debole capace delle mas- 
sime audacie ed ostinazioni; persuaderlo che al- 
trimenti egli verrebbe meno alla sua reputazione 
di eroe. Cassio, che era un uomo intelligente, lo 
intese e seppe porre abilmente l'assedio alla 
anima debole del cognato. Bruto incominciò ad 
esser turbato da certi biglietti che, posti da Cas- 
sio, egli trovava la mattina sul suo tribunale di 
pretore o che sapeva essere stati appesi al pie- 
distallo della statua del primo Bruto nel Foro; 
biglietti su cui era scritto: “ Così vivessi tu an- 
cora, o Bruto!,, oppure: “ Bruto, tu dormi!,,. 
Qualche volta nella via egli si sentì gridar die- 
tro: “ Abbiamo bisogno di un Bruto!,, L'idea 
dell'assassinio apparve a quello spirito nella 
forma migliore per essere accolta, come un 
mandato del popolo all'uomo fortissimo, solo 
capace di una azione così terribile; ma l'anima 
benevola e timida dell’erudito che si credeva 
eroe, dovè in. principio raccappricciare, conside- 
rando il pericolo e l’atrocità del misfatto; ricor- 
dare la bontà e i benefici di Cesare, la vecchia 
amicizia di lui per sua madre. Continuando a 
essergli amico, egli diventerebbe ancor più po- 
tente e ricchissimo, tanti doni Cesare aveva 
fatti e farebbe alla sua famiglia! Ma intanto 
ora egli osservava le ambizioni asiatiche di Ce- 
sare a cui prima appena badava; ricordava la 
gloria degli uccisori ed espulsori dei tiranni, 
nella letteratura greca e nella tradizione romana, 
gli argomenti sottili dei tanti filosofi antichi 
che giustificavano il regicidio per motivi ideali. 
Terribili ondeggiamenti ! CONTO perchè Cesare 
lo aveva beneficato, egli doveva più risoluta- 
mente ammazzarlo e vincere per il dovere pub- 
blico l’affetto privato, come il vecchio Bruto che 
PEA repubblica aveva reciso il capo ai figliuoli. 

io gli si aprì alla fine e seppe tentarlo: non 
essere egli un pretore come gli altri; Roma aspet-. 
tar da lui imprese uniche; egli solo potere es- 
sere il capo di tanta impresa. Se il debole 
Bruto avesse vissuto nell'intimità di Cesare, ne 
sarebbe stato soggiogato a tanta ammirazione 
da non ascoltar simili consigli. Ma Cesare, oc- 
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cupato in troppe faccende, lo lasciava a sè 
stesso e lo vedeva di rado; onde Cassio vinse; 
e la idea della congiura, come era nata, così si 
diffuse dalla cricca dei parenti di Servilia, dal 
gruppo dei cesariani aristocratici, come reazione 
alla quasi piena vittoria della fazione demago- 
gica e rivoluzionaria. 

Sorpassiamo le pagine in cui si narra Ja congiura, 
per presentarvi un ammirabile ritratto di Cesare, che 
il Ferrero chiama il gran demagogo: 


Cesare fu uno dei più splendidi campioni del 
genio umano nella lotta dell'uomo contro l’uomo 
e del genio latino rivoluzionario nelle età di de- 
composizione e ricomposizione sociale: avido di 
scienza e di arte, plastico e molteplice sin quasi 
alla universalità, grandiosamente immaginoso ma 
positivo, armonioso, realistico, e, pur in mezzo 
alle più pericolose esaltazioni, immune di misti- 
cismo, indifferente ai motivi etici e incredulo. 
Una portentosa lucidezza e plasticità di pen- 
siero, una alacrità infaticata, una mirabile fretta, 
una straordinaria resistenza nervosa furono le 
sue virtù maggiori, con le quali egli avrebbe 
potuto riuscire in ogni età e tempo un grande 
uomo: un grande organizzatore d’industrie ne- 
gli Stati Uniti, un grande esploratore e specula- 
tore di terre e miniere nella Africa meridionale, 
un grande scienziato o scrittore nell’ Europa 
contemporanea. In Roma antica le tradizioni 
della famiglia e l'ambizione lo spinsero nella 
politica, il peggior cimento in cui possa consu- 
marsi un uomo di genio, perchè quello in cui 
più spesso avviene che l’effetto non corrisponda 
allo sforzo PE l'intervento improvviso di cause 
imprevidibili: ma nella politica potè diventar 
un gran generale, un grande scrittore, un gran 

rsonaggio, non un grande uomo di Stato!. 

re principali idee politiche egli ebbe: la ri- 
costituzione del partito democratico legalitario 
nel 59; l'ingrandimento della politica conqui- 
statrice di Lucullo nel 56; la costituzione di un 
overno personale dopo la morte di Pompeo. 

ra di queste idee le due prime eran tardive e 
la terza era acerba, onde fallirono tutte: fallì la 
pre nella rivoluzione democratica del Conso- 
lato; fallì Ja seconda nella catastrofe di Crasso 
in Persia e nelle sanguinose rivolte galliche: 
fallì la terza nella strage delle Idi di marzo. Ma 
sarebbe stolto attribuire questi insuccessi a colpa 
o ad errore di Cesare. Egli non fu uomo di 
Stato perchè non poteva esser tale, in una de- 
mocrazia in cui chi non volesse compiacere alle 
stravaganze e ai traviamenti più follidi un po- 
polo esaltato da una smania frenetica di po- 
tere di ricchezze di godimenti, poteva racco- 
gliersi a filosofare, non cimentarsi nella poli— 
tica. Una fatalità inesorabile domina tutta la 
vita di lui: alla rivoluzione democratica del 
Consolato egli fu costretto dagli eventi; la ne- 
cessità di salvare sè, il suo partito, la sua opera 
lo costrinse alla maggiore temerità nella sua 
vita, l'annessione della Gallia; dopo, egli non 
potè più ritrarsi, dovè procedere a quelle san- 
guinose repressioni che sono la parte davvero 
repugnante della sua storia. La guerra civile nas 
sce con così fatale necessità dalla rovina della 
sua politica conquistatrice, che gli estremi sforzi 
di lui per impedirla non riescono. Il successo 
in questa guerra fu immenso e insperato, ma 
troppo grande; perchè Cesare, trovatosi a un 
tratto signore in apparenza di tutto, si trovò an- 
che in una delle più difficili situazioni: senza 
essere in grado di abbandonare il potere, e co- 
stretto, se lo conservava, a dovere imprendere 
l'impossibile fatica di governare solo, ‘con pochi 
amici, un immenso impero in disordine. Che 
egli si illudesse di bastare a impresa sì grande, 
è umano: ma a tanta distanza di tempo, con 
esperienza più matura delle cose storiche, noi 

ossiamo capire a fondo la fallacia di questa 
illusione. Cesare fu non un grande uomo di 
Stato, ma il più gran demagogo della storia. 
Egli personificò tutte le forze rivoluzionarie, 
splendide e orrende, dell’éra mercantile in lotta 
con le tradizioni della vecchia società agricola: 
l’ incredulità religiosa; l’ indifferenza morale; la 
mancanza dei sentimenti familiari; 1’ opportu— 
nismo e la indisciplina politica; il disprezzo 
delle tradizioni; il lusso orientale; il militarismo 
rapace; la speculazione, la corruzione e l’ affa- 


1 Questo giudizio è proprio l'opposto di quello del 
Mommsen che dice: “ Cesare fu certamente un grande 
oratore, scrittore e guerriero: ma egli tale divenne, solo 
perchè egli era un perfetto uomo di Stato. , 


rismo; lo spirito democratico, il raffinamento in- 
tellettuale, il primo addoleimento della durez: 
barbarica, Ja passione della arte e della scienza. 
Che l’imperatore di Germania e di Russia al 
biano preso il nome di questo grande rivolv 
nario è una delle maggiori stranezze della sto) 
che i conservatori del tempo suo lo odiassero 
come un mostro, si capisce; che egli grandeg- 
giasse secondando questo grande movimento de- 
gli spiriti non fu effetto di caso o di miracolo, 
ma di quella specie di logica che è insita negli 
eventi della storia. Ma allorchè egli si illuse di 
poter sovrapporre la volontà sua e il suo pen- 
siero a tutte le correnti intellettuali e sociali del 
tempo, dominandole, egli scontentò tutti e fu tra- 
volto.... Non importa che nella ultima parte della 
sua vita egli fosse spesso più savio che nella 
prima; che cercasse in parte di riparare, come 
riformatore, sebbene con molte contradizioni, gli 
errori commessi come demagogo; che av 
intravisto come una società rovina necessaria—- 
mente, quando tutta la sua morale si riassume 
in una sfrenata cupidigia di denaro e di piaceri. 
Impedir questa catastrofe nè egli nè altri poteva. 
Troppi antagonismi si torceano nella società ro- 
mana del tempo suo, dall’ antagonismo incon- 
ciliabile tra i molti debitori e i pochi creditori, 
tra i poveri ei ricchi, al contrasto tra lo spirito 
demagogico e lo spirito di autorità, tra il lusso 
asiatico e la vecchia parsimonia latina, tra la 
nuova cultura greco-orientale e le tradizioni ro- 
mane. Certo egli aveva mostrata una agilità e 
un vigore meraviglioso, più grande»che ogni 
altro contemporaneo, nel resistere per tanti anni 
allo snervante rullìo e beccheggio di quella de- 
mocrazia mercantile, abbandonata, come una 
nave sopra un mar tempestoso, in balìa delle 
formidabili oscillazioni di una opinione pubblica 
nervosissima, mutevole, contraditoria. Ma come 
avrebbe potuto Cesare comporre e dominare 
questi immensi antagonismi in tutta la società, 
quando non poteva nè comporli nè annullarli nel 
suo stesso partito? Sinchè questi antagonismi 
non si fossero risoluti in una grande crisi storica 
che in questi giorni incomincia e che durò dieci 
anni, non sarebbe stato possibile, a una genera- 
zione nuova ricomporre un mondo più tran- 
quillo e più saldo, con la materia preparata da 
questa generazione: grande operosa fortunata 
generazione, ma ormai troppo travagliata © 
stanca, troppo orgogliosa, troppo divisa da odii, 
troppo ayyezza a una sfrenata licenza politica, 
morale, intellettuale. Una generazione più mo- 
desta, più prudente, più paziente doveva compa- 
rire e questa sparire: sparir Cesare, come erano 
spariti Crasso, Pompeo, Catone; come spari- 
rebbe tra poco Cicerone e il fiore di quella ari- 
stoorazia dio aveva visto il maggior fervore della 
storia di Roma. 


Torniamo agli ottanta cospiratori ; e sorpassando al- 
cune pagine, sentiamo il Ferrero narrare la caffstrofe: 
è un racconto superbamente drammatico. 


Oramai non era più possibile trarsi indietro. 
A qualunque costo, alle idi di marzo, bisognava 
uccidere Cesare. E i giorni che separavano dalla 
seduta incominciarono a passare terribilmente 
lenti, per i capi della congiura. A ogni cadere 
del sole, in ottanta delle più signorili case di 
Roma, uomini ‘che avevano affrontata tante 
volte la morte, si ritraevano stanchi per l’ansietà 
nei piccoli cubicoli cercando invano il sonno, 
domandandosi se qualcheduno non tradirebbe 
involontario il segreto, se Cesare non li farebbe 
trucidar tutti, nella notte. E all'alba ricomin- 
ciava il lavoro faticoso delle visite vicendevoli 
per intendersi, fatte e restituite con cautela, 
eludendo nelle vie gli occhi curiosi dei pas- 
santi con l'indifferenza di chi va a fare una vi- 
sita di cerimonia; eludendo nelle case le orec- 
chie indiserete degli schiavi. Bruto in special 
modo era tormentato da ansie ed esitazioni con- 
tinue; e se si mostrava fuori con 
în casa piombava in lunghi e tri 
miva sonni agitati, rotti da sospiri, di cui Porzia 
non sapeva indovinar la cagione. La timidezza, 
la gratitudine, l'affetto combattevano in lui una 
dura battaglia contro l’ orgogliosa ostinazione 
di essere un eroe. Tuttavia ì giorni passavano; 
Roma restava tranquilla; il segreto era ben cu- 
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stodito!; nè Cesare nè il suo seguito parevano 
accorgersi di nulla; sola Porzia, a furia di do- 
mandare, aveva saputo dal debole marito il ter- 
ribile segreto. E intanto, nei conciliaboli, il di- 
segno della strage era a poco a poco finito nei 
particolari: i congiurati porterebbero i pugnali 
sotto la toga, Trebonio terrebbe a bada fuori, con 
discorsi, Antonio; Decimo Bruto porterebbe nel 
vicino teatro di Pompeo gladiatori assoldati da 
lui 133 i giochi e che in caso di bisogno difen- 
derebbero i congiurati; appena ucciso Cesare, 
Bruto avrebbe pronunciato un discorso al Se- 
nato, spiegando le ragioni del misfatto e pro) 
nendo la ricostituzione della repubblica. Anche 
il 14 marzo sorse, passò lento, declinò verso la 
sera, senza che succedesse nulla; quella sera, 
Cesare avrebbe pranzato con Lepido che prepa- 
rava fuori di Roma un piccolo esercito per par 
tire per la provincia; e sarebbe rincasato tardi: 
era un buon segno che non dubitava di nulla, 
Quanti occhi, in quella notte, dovettero tornare 
a scrutare il cielo, per vedere se le stelle tra- 
montavano al fine, se si Jevava il solo che 
avrebbe visto il sangue di Cesare e la repub- 
blica restaurata! Solo Cesare, rincasato tardi, 
dormiva, ignaro di tutto, il suo sonno agitato di 
uomo stanco e infermiccio. 

Spuntò alla fine l'alba del 15 marzo. I con- 
giurati furono per tempo al portico di Pompeo, 
nella vicinanza del luogo dove è ora il Campo dei 
Fiorij Bruto, che era pretore, salì sul tribunale e 
incominciò ad ascoltare i piati dei litiganti, tran- 
quillamente, dominando |’ interna commozione ; 
gli altri congiurati, che aspettavano l' aprirsi 
della seduta, si intrattenevan sotto i portici, par- 
lando con i colleghi e cercando di restar tran- 
quilli ; nel vicino teatro di Pompeo si die’ prin- 
cipio a uno spettacolo; nelle vie incominciò l'u- 
sata frequenza, Cesare doveva arrivare da un mo- 
mento all’altro... Ma Cesare tardava a venire, 
trattenuto, a quanto pare, da una indisposizione, 
che un momento lo aveva quasi indotto a riman- 
dar la seduta. I congiurati, già ansiosi, comincia- 
rono a gna a trasalire, spaventati, ad ogni 
stormire di foglie. Un amico si avvicinò a un con- 
giurato, Casca, e gli disse ridendo: “ Tu nascondi 
dei segreti, ma Bruto mi ha detto ogni cosa 
Casca, sbigottito, stava per rivelar tutto, quando 
l’altro, continuando, mostrò di alludere alla pros- 
sima candidatura di Casca alla edilità. Un sena- 
tore, Popilio Lena, avvicinatosi a Bruto e a Cas- 
sio, disse loro, piano, all'orecchio: * Possiate riu- 
scire; ma fute presto. , E Cesare non veniva; il 
sole era già alto sull'orizzonte — potevano es- 
sere le dieci della mattina; i congiurati incomin- 
ciavano ad essere snervati ed esausti dall’ at- 
tesa, a impaurirsi. Certo si era scoperta ogni 
cosa! Cassio alla fine si risolvè a mandar 
cimo Bruto a casa di Cesare, per veder che 
cosa succedeva e trarlo nella Curia, Decimo pre- 
stamente per le viuzze del Campo Marzio r 
salì sino al Foro, entrò nella Regia, dove abi- 
tava Cesare come Pontefice Massimo: e lo trovò 
appunto in procinto di rimandar la seduta, per 
il malessere che lo tormentava. Ma nel peri- 
colo egli attinse il coraggio feroce di trarre al 
macello con discorsi amichevoli l’uomo che si 
fidava di lui a occhi chiusi; e lo indusse a ve- 
nire. Ecco finalmente Pam la lettiga di Ce- 
sare! Presso la Curia il dittatore scese; e i con- 
giurati, che già si eran raccolti nella aula, v: 
dero da lontano Popilio Lena avvicinarglisi 
e parlargli a lungo sottovoce. Fu per Bruto 
e Cassio un istante terribile: Ji tradiva egli 
forse? Cassio stava per perder la testa: ma 
Bruto, più calmo, ebbe il coraggio di guardare, 
in quel momento, in faccia a Cesare : quella 
faccia scarna, severa, stanca da tanti pensieri 
e cure, era tranquilla, come di chi ascolta una 
cosa che preme a colui che parla. Bruto fece 
cenno a io di tranquillarsi. Ma ci fu an- 


1 Credo che nei racconti antichi degli avvisi della 
congiura dati a Cesare molta esagerazione roman- 
zesca. Se la congiura fosse stata tanto nota, la notizia 
sarebbe venuta a cognizione di Antonio, di Lopido e di 
altri amici fedeli; e questo bastava. Non ora necessario 
di avvertir proprio Cesare. Probabilmente Cesare rice- 
vette anche in quei giorni avvisi generici e immaginari 
di congiure, come ne riceveva da un pezzo e come.ne 
ricevon sempre tutti i capi di governo, da informatori 
fantastici. Hi solo accenno verisimile di divulgazione 
del segreto mi par quello di Popilio Lena (Puo. Brut.15). 
Forse qualche schiavo orecchiò qualche cosa. Ma chi 
pensa che la congiura si componeva tutta di persone 
delle alte classi, non si stupirà più che il segreto sia 
stato così ben conservato. 


cora una pausa: il tempo che Cesare stette fuori 
della Curia facendo i sacrifici imposti dalla li- 
turgia politica. Finalmente Cesare entrò, si as 
sise; mentre Trebonio tratteneva fuori a di- 
scorsi Antonio. Tullio Cimbro si avvicinò al 
dittatore domandandogli il richiamo di un suo 
fratello esiliato; gli altri gli si fecero attorno, 
come per unire le loro preghiere a quelle di 
Cimbro; sinchè Cesare, sentendosi troppo ad 
dosso la gerite. si alzò, facendo il gesto di al- 
lontanarli.... Tullio gli afferrò allora la toga, 
che scivolò lungo la persona lasciando il busto 
coperto solo della Jleggiera tunica. Era il se- 
guale: Casca gli tirò il primo colpo, ma trepi- 
dante sbagliò, ferendolo all'omero, Cesare si 
voltò verso lui di scatto; impugnò gridando lo 
stilo per scrivere; Casca, spaurito, chiamò il fra- 
tello, che infisse il suo pugnale nel fianco di 
Cesare; Cassio lo ferì al viso, Decimo all’în- 
guine; tutti gli furono addosso così agitati che 
si ferivan tra loro, mentre Cesare si dibatteva 
come una belva e i senatori, dopo un istante di 
stupore, balzavano în preda a subitaneo spavento 
0 fuggivan tutti urlando, buttandosi a terra, 
calpestandosi , anche i Cesariani, anche Anto- 
nio, Soltanto due si slanciarono al soccorso di 
Cesare.... Invano! Divincolandosi furiosamente 
Cesare era arrivato ai piedi della statua di Pom- 
peo e là era stramazzato in un mare di sangue, 
MORO Mio datata 


GuanmMo Ferrero, 


La 

Il volume è diviso in diciotto capitoli così intitolati: 
La guerra contro gli Elvezi e contro gli Steri. - L'annes- 
sione della Gallia. - La democrazia imperialista. - Il se 
condo consolato di Crasso e Pompeo. - La prima delu- 
sione della democrazia imperialista : la conquista della 
Britannia. - La grande catastrofe della democrazia im- 
perialista: la invasione della Persia, - La suprema crisi 
della democrazia imperialista: la rivolta della Gallia. - 
I disordini e i progressi dell'Italia. - I Ricordi di Gal- 
lia, - Le brighe di un governatore romano. - Initium tu- 
multus. - Bellum civile. - La guerra di Spagna, - Far- 
saglia. - Cleopatra. - I trionfi li Cesare. - Le illusioni e 
le disillusiom di una dittatura. - Le idi di marzo, 


LA TOMBA ARCAICA DEL FORO ROMANO 


SCOPERTA 11 3 APRILE 


Giovedì, 8 aprile, sterrando néll'angolo sud-est del 
Tompio di Antonino @ Faustind, a quattro metri di 
profondità dal piano della Sacra Via, e a metr?1.15 
dalla platea di fondazione del Tempio stesso, si rin- 
venne una tomba primitiva a cremazione, La tomba è 
composta di un dolium, in terracotta rossastra, coperto 
da un coperchio di tufo cinerino, doglio che era acco- 
modato in un cavo del terreno è stretto, alla bocca, 
con una macera di pezzi di tufo della stessa lità, 
Contiene nove vi un olla o cinerario, quasi intera» 
mente riempito coi resti del cadavere che aveva su- 
bito una completa cremazione tanto che le ossa sono 
ridotte a minuti frammenti e fuso lo smalto dei denti. 
Vi sono due vasi, con rilievi imitanti lo corde 0 le le- 
gature di cuoio dei vasi primitivi, una coppa, a forma 
di olla, una tazza ansata, tre ciotole ed una ciotoletta. 
Il cinerario ha il coperchio n forma di tetto di ca- 

nna laziale, con l'imitazione, a rilievo, della ossatura 
Ja travi, comsseni l'a degli abitanti primitivi del 
Lazio. Questa tomba doveva far 


struzi 
bile al 


tutti i dotti credono fermamente che, sotto 
dello scavatore, verranno alla luce altri consi ha 

Aveva ben ragione il Boni, quando, or fa un anno, 
assicurava che sarebbe giunto al Foro, diremo, preisto- 
rico; è il Pigorini l'incoraggiava all'arduo lavoro, 

La scoperta, testè avvenuta, è di una importanza in- 
calcolabile, Infatti Ja tomba è attribuita al periodo che 
va dalla prima metà dell'VIII al X secolo innanzi Cristo. 

Li folla di osi è tutto il giorno sul posto de- 
gli scavi; tutto il giorno è un pellegrinaggio di stra- 
nieri, di autorità. Anche 8, M, il Re, accompagnato dal 
ministro Nasi, si è recato per la seconda volta al Foro 
Romano, interessandosi vivissimamente alle scoperte colà 
avvenuto specialmente a questa ultima. 


R. ArrioLi. 


NOTERELLE. 

nasa JI governo inglese ha destinato ln somma di 
400 000 franchi per la costruzione di un edifizio appo- 
sito destinato alle collezioni dei giornali ché ora 
si trovano nel British Museum. Il problema dei perio- 
dici è uno dei più spinosi fra quanti concernono le 
biblioteche governative. La massa sempre crescente di 
carta stampata che il giornalismo fornisce loro non 
può essere convenientemente ordinata neppure con le 
forti somme ch fornire la ricca Inghilterra, 

In Italia poi! Si discute sempre sui provvedimenti por 
la Biblioteca Nazionale di Firenze! È pare una gran 


cosa Ja richiesta che il ministro Nasi fa alla Camera 
di 62000 liro per permettere alla Biblioteca milanese 
di Brera di collocare nel convento delle Grazie parte 
dei volumi a cui non sa più trovar posto materialmente. 


vv Le donne a Parlamento: non è il titolo di una pe- 
tizione o di un articolo feminista; ma quello di una fa- 
mosa commedia di Aristofane. Anche questa esce ora 
tradotta in versi da Augusto Franchetti, che così 
traduce mano a mano ed egregiamente tutto il teatro 
aristofanesco; mentre il prof, Comparetti fa a ciascuna 
la sua brava e dotta prefazione, Ponsare cho questa com- 
media fu scritta nientemeno che duemila e trecento 


‘anni fa! certe coso vi paiono d'oggi. Per Toe 


metter in burletta la socializzazione dei beni, è degno 

di un reazionario del secolo XX. Ma si vede del pari 

che le teorie socialiste non sono novità nè sogni di pro- 
gresso, E del pari vediamo che 23 secoli fa, 

trafficando il pubblico denaro, 

Ognun pensa al pro suo che lucro ci al 

E ancora, Prassagora si addolorava, come jeri i no- 

stri senatori, di tutto l'andamento dello Stato: 


si val sempro di ca) 
vr gia 


po 
Mettici on'altro; sari io 
Arduo è far rinsaviro uomini strambi 
ca chi vuole fl vostro bene 
nol vuol, sempre implorate, 


Coteste sono le parti belle della commedia, che però, 
quantunque greca, non può dirsi bella che nel primo 
atto; dopo il quale divaga e cade in tali oscenità sca- 
tologiche, che oggi neppure i ca/&chantants si permet- 
terebbero. 


nas Gli Inglesi per quanto si dicano superbi del loro 
“splendido isolamento ,, non sono stati insensibili al 
biasimo dell'opinione pubblica fuori d'Inghilterra, Essi 
credono che le altre nazioni non conoscano bene Ja que- 
stione sud-africana, 6 non si lascino condurre nei loro 
apprezzamenti che dal sentimentalismo, Dopo avere a 
lungo sprezzato i giudizi contrari, ora tentano difen- 
dersi è portar le loro difeso dinanzi all'Europa. Questo 
è l'oggetto del volume d'Arturo Conan Doyle, uno 
dei principali serittori inglesi, noto anche fra noi come 
romanziere © viaggiatore. Con uno spirito di nobile pro- 
paguada; una società si è costituita a Londra per dif- 

ndere il suo libro intitolato: La guerra nel Sud-Africa, 
le sue cause e i suoi effetti, traducendolo in tutte le 
lingue è mettendolo al massimo buon prezzo, La casa 
Treves ha accettato di farne l'edizione italiana, perchè 
è giusto conoscere le ragioni di tutte le parti; e gli 
spiriti elevati non rifuggono la discussione, Se v'è un 
paeso in cui l'Inghilterra abbia amici veri e fedeli, 
quest'è l'Italia: — o perciò si ha l'orecchio più disposto 
a sentire gli argomenti cho gli inglesi possono addurre 
a loro favore. Il libro del Doyle è scritto con molta 
chiarezza 0 con desiderio di unire al patriottismo bri- 
tannico un senso umano di verità. Ad ogni modo è un 
documento importante, che sarà consultato con profitto, 


sw Si annunzia che Ja complicata quostione fra il 
Governo e il proprietario dei celebri affreschi pom- 
peiani di Boscoreale è stata risoluta nei seguenti 
termini. Il proprietario cede gratuitamente allo Stato 
cinque di quei dipinti con Ja riserva di riprenderne 
uno, ove Ja tassa di esportazione sui rimanenti superi 
Je 15.000 lire; salva al Governo la facoltà di ritenere 
il dipinto medesimo pagando la differenza fra lo 15000 
lire è l'ammontare della tassa. I cinque affreschi, cho 
fanno parte della collezione così bene 
Jice Barnabei, verranno collocati ed esposti nel Museo 
Nazionale di Napoli. — Si annunzia pure che Ja rela- 
zione dei commissari governativi Cantalamessa, Tito è 
Manfredi sulla questione della Piazza delle Erbo 
di Verona conclude per l'assoluta integrità della 

î essa, esprimendo l'opinione che i provvedi- 

nici possano conciliarsi mantenendo inalte- 
rato l'aspetto esterno dello casupole che si dovevano de- 
molire, 


row Telegrafano da Berlino, 26 aprile: iersera la 
Duse terminò colla “ Francesca da Rimini, il suo 
breve corso di recite, Dopo l'ultimo atto della tragedia, 
l’attrico fu richiamata al proscenio almeno trenta volte, 
Anche quando era già calato il rio di ferro, dai 
palchetti è dalle gaflorio vano ancora dei fiori, i 
quali, alla lettera, copersore tto il palcoscenico, La 
Duse colla sua compagnia ritorna a Vienna, — Anche 
il corrispondente da Be all’ Independance Belge 
parla delle acclamazioni bbe ogni sera Ja Duse, la 
quale, egli scrive, “a des intonations, des nuances de 
rendu dans son jeu délicat qui en font l'interprete la 
plus exquiso qu'un auteur puisse sonhaiter pour son 
@UYTO, è 


nvv Continua la fortuna dei romanzieri italiani 
all’estero, Del nostro E. A. Burri il J. des Débats pub- 
blica ora l'Incantesimo, tradotto da A. Lecuyer. E la 
Revue Bleue pubblica l'Indomani di NerrA, tradotto 
da m.llo Douesnel; e questa traduzione fu preceduta 
da uno studio biografico critico sulla nostra valente 
scrittrice, Della quale anche un giornale viennese, la 
Neue Freie Presse, pubblica il romanzo: Una ‘passione, 
tradotto in tedesco, 
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x LL. AA. 1 DUCHI DI GENOVA PER ASS) E AL VARO D INCROCIATORE “ FRAN 
(Fotografia dell'ufficio dello costruzioni navali). 


‘Al processo Musolino, a Lucca, una delle attrattive della folla, davanti alle | Musolino sale in uno dei carrozzoni cellulari 
carceri, è il trasporto del famoso brigante; e di varii testimoni detenuti, dalla | che ne tolgono la vista, ma, è un momento di curiosità, ed emozionante, che, com 
prigione alla Corte d'Assisie e viceversa. Non si vede quasi nulla, perchè quando | il bel disegno del nostro Minardi ci mostra, attira sempre» una grande” folla 
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A PECHINO. 

Il primo fobbraio scorso, l'Imperatore è l'Imperatrice della Cina ricoverono, nel 
loro palazzo imperiale, i membri delle diverse Legazioni, assieme alle loro famiglie 

Qualche ora prima di recarsi all’udionza, lo signore, i figliuoli ed i segretari si 
riunirono alla Legazione degli Stati Uniti, dove, in gruppo, si fecero fotografare. 
Eccone i nomi, a seconda dell'ordine della fotografia da noi pubblicata: 

Prima linea a sinistra: Madamo Romano (Legazione Italiana); signorina Elisa- 
betta Casenau (Legazione francese); Signora Couger (Legazione Stati Uniti); Madame 
Dichidce (Legazione giapponese) ed un figlio del primo segretario Thoki; Madame 
do Carcer, figliuola è figlio (Tegazione spagnuola). 

Seconda linea: Casenau (Logazione francese); signorina Breustor (Legazione 
Stati Uniti); madame Brouster (idem); madame Baintridge (idem); madame Casenan 
(Legazione france: Contessa de Montyelas (Legazione tedesca); madame Broi- 
mansky (Legazione russa); madame Saussiné (Legazione francese 

Terza linea: Segretari della Legazione francese 6 tedesca; Barone Czihanu 
Hogeu, del Corpo diplomatico rappresentante l'Austria-Ungheria; Barone Vitale 
(Segretario italiano); due Francesi, un Giapponese ed un segretario Americano, 


* 


I lettori sanno che il Palazzo imperiale a Pechino è di un ititoresso grandissimo; 
e noi siamo lieti di pubblicare alcune illustrazioni molto pregevoli o non in com- 
mercio, L'Imperatore ha tre troni; il lusso e la spociale ricchezza delle vasto sale 
rendono quel Palazzo Imperiali una delle più interessanti 6 nera viglioso cu- 
riosità del mondo, 


UN GIORNALE ITALIANO IN CINA. 

1 raccoglitori di giornali, numerosi in Italia e in tutto il mondo, hanno un altro 
curioso cimelio da è 0, il Bollettino Italiano, pubblicazione ufficiale cominciata 
ad uscire in Cina, a m-tsin, 1'8 febbraio 1902, auspice il Consolato Italiano, Porta 
la data del 1.° giorno della 1. Luna (nuovo anno chinese), 28,° anno di Kw hs, 
Imperatore della Cina, anno di Vittorio Emanuele III, re d'Italia, Ne diamo 
il facsimile del primo numero, il più prezioso per i raccoglitori. Misura al vero 
40 x 26; consta di un foglietto volante, stampato su tutte duo Je pagine. Il 


10 marzo, in identico formato 6 con identici tipi, ne è uscito anche il pu» 
mero. Il primo è quasi tutto di articoletti motà in ingleso e metà in cinese; il 
socondo contiene prevalentemente notizie stampate in italiano 6 in cinese, ed ha 


in inglese solo un articolo sui primi italiani che visitarono la Cina, Il Bollettino 
è l'organo della Concessione Italiana di Tien-Tsin; roca gli avvisi emanati man 
mano dalle autorità italiane in materia di polizia locale, ordine pubblico, stato 
civile, 0ce.; ma anche così buroeraticamente arido, esoreiterà Ja sua azione a dif- 
fondere Ja conoscenza della lingua italiana fra i chinosi, in merzo ai quali l'Italia 
laboriosa deve ben sapersi aprire mente Ja via a ravvivare relazioni mar 
timo, commerciali , come sei secoli sono insegnarono Giovanni da Piano Carpini, 
Marco Polo, Gioranni da Montecorvino, frate Odorico da Pordenone, un Marignoli. 
L'Italia si è sognalata, fra le nazioni ouropoo, nel difendere ora Ja causa della 
civiltà in Cina; e il Bollettino significa Ja legittima dofinitiva partecipazione 
dogl'italiani alla vita nuova dell'Impero Celeste 


I CARABINIERI ITALIANI A PECHINO (fotografia comunicataci dal sig. F. Di Palma). 
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GRUPPO DELLE FAMIGLIE DEGLI AMBASCIATORI, 
ste 


Pechino. — IL PERSONALE DELL’AMBASCIATA ITALIANA (fotografie comunicateci dal signor F. Di Palma). 
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Milano. — CONFERENZA DEL PROF. ANCONA SULLA NAVE MODERNA ALLA SOCIETÀ DEL GIARDINO, PRESI \TE IL Duca DI GENOVA, 


(Disegno dal vero di R. Salvadori), 
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Il varo della “ Francesco Ferruccio ,,. 


Di questa nuova nave e del suo simbolico - anello, 
abbiamo pubblicato, nel numero antecedente, articolo 
desorittivo e disegni. Il varo, ch'ebbe luogo mercoledì 
mattina, 28 aprile, riuscì magnificamente. 

Lo specchio d'acqua, che si estende dinanzi allo 
scalo di costruzione, misura, nel senso della lunghezza, 
mon più di 400 metri ed è limitato da una banchina. 
È quindi un problema che si presenta ogni volta a chi 
dispone le operazioni del varo. Come si sa, la navo 
scende al mare scorrendo sovra un piano inclinato. En- 
trando nell'acqua, Ja poppa, che è Ja prima ad immer- 
gersi, vien sollevata in guisa che l'angolo di discesa 
va gradatamente diminuendo. L'inclinazione dello scalo 
deve quindi necessariamento essere tale clié Ja nave, 
colla velocità acquistata, possa vincere Ja resistenza 
dell'aequa e compensare Ja perdita di accelerazione 
dovuta al diminuire successivo dell'angolo del piano 
di scovrimento. Ora quando si pensi che, per esempio, 
il Ferruccio all'atto del varo pesava in cifra tonda 
3060 tonnellate è ricevotto una spinta iniziale di 240 
tonnellate, è facile calcolare quale velocità esso posse- 
desse abbandonando lo scalo che ha un’ inclinazione 
del 7 per cento. 

In quel momento, Ja nave, lunga circa 105 metri, sì 
trovava davanti cirea 300 metri, prima di percorrere i 
quali doveva arrestarsi, sotto pena di andarsi ad infran- 
gere sulla banchina di fronte, Trasversalmento al cam- 
mino della nave vengono disposte quindi dello gomene 
di canape che devono gradatamente ridurro la velocità 
sino all'arresto definitivo. 

Per il Ferruccio vennero impiegate diciassette rito- 
muto di gr z20 variabili fra i 18 e i 22 contimetri, 
più una ritenuta finale di sicurezza in cavo di acciaio. 
Tutte lo prime sedici gomene furono spezzato, Ja di- 
ciassettosima cedette senza rompersi e fece arrestare Ja 
nave a pochi centimetri dal cavo di acciaio a pochi me- 
tri dalla banchina, Certo l'ansin della moltitudine nel- 
l'attesa del primo muoversi della nave, fu vinta dal- 
la a colla quale si aenirono le volontà a trattenere il 
colosso, Solo forse fra quei trentamila cuori sospesi, il 
direttore delle costruzioni navali contava, nella fredda 
mente consapevole, i secondi presegnati allo slancio del 
gigante pel quale aveva apprestata Ja briglia. 

Îl varo obbo luogo alle 11 precise, con un cielo mi- 
maccioso, JI cantiere presentava un aspetto impononte, 
lo storico arsenale riviveva di una vita nuova, gioconda, 
Alle dioci S. E. il cardinale patriarca aveva già im- 
partita la benediziono alla nave che troneggiava impo- 
nonte sullo scalo, Quindi segui il battesimo civile fatto 
non con il solito champagne, sì bene (como abbiamo 
detto) con la rievocazione storica dell'antico rito vene- 
ziano dello sposalizio del mare. S. A. la principessa 
Isnbella, duchessa di Genova, dando il braecio al con- 
sorte Duca Tommaso, venuto a rappresentare al varo 
il Re, è seguito da tutte le nutorità e ufficiali si recò 
sotto Ja poppa della nave, e con due lunghi nastri az 
zurri Jogò, dopo che il patriarca l'ebbo benedetto, l'ar- 
tistico anello di bronzo che nel numero antecedente 
abbiamo descritto. Compiuto il rito fra le acelamazioni, 
i Pringipi ritoraggono nella tribuna reale e comincia 
rono I@operazioni per il varo, che si compì fra lo nc- 
clamazioni, 


SADA YACCO E LOJE FULLER. 


Continua il. passaggio delle dive e delle divette, 
e il pubblico comincia ad essere stanco di spet- 
tacoli che pur atti ad acuire la sua curiosità, si 
seguono troppo vicini e costano troppo cari. Gli 
ultimi stanno peggio... anche quando sonò i mi- 
gliori. Così Sada Yacco — strana, curiosa; inte- 
ressante e poetica personificazione del lontano 
Giappone e di un'arte infantile che non manca di 
fascini — non trovò a Milano il pubblico della... 
bella Otero. Nemmeno la celebrità che le fecero 
illustri scrittori e attori, nemmeno la sua storia 
leggendaria, nemmeno il nome che le si è dato 
di Duse giapponese, valsero ad attirare in folla 
il pubblico al teatro Lirico. La fama della pie- 
cola giapponese incominciò col plauso e colla 
protezione di una sovrana, la regina Vittoria. 
Le leggi del Giappone vietavano ‘alle donne di 
apparir sulla scena, e la regina Vittoria potò ot- 
tener dal Mikado che ella recitasse a Tokio, 
prima fra le donne giapponesi, nella compagnia 
diretta e condotta da Kawakami suo marito. Ma 
fu dopo le sue recite di Parigi, durante l’Espo 
zione, che la sua fama diventò mondiale. Giulio 
Claretie scrisse per lei un articolo tutto entu- 
siasmo dalla prima all’ultima linea; attori cele- 
lebri come Mounet-Sully non avevano parole 
per decantarne con sufficente calore la bravura; 
solo Sarah Bernhardt pronunciò su-lei un giu- 
dizio, che fece versare Jagrime vere alla trion- 
fante giapponese, la chiamò un “vezzoso ani- 
maletto. , i 

Ora l'abbiamo vista anche noi questa celebrità 


PHOSPHATINE FALIERES‘izifore alimento 


dell’ Estremo Oriente, l’ ab. 
biamo ammirata come fu gi 
le cento volte descritta; pic- 
cola, esile, flessuosa, dai co- 
piosi capelli nerissimi, dagli 
occhietti a mandorla lucenti, 
ritta sugli alti coturni, che 
danno slancio alla sua figura, 
avvolta nelle ricche vesti di 
seta rabescate, ricamate, co- 
sparse di riflessi d’oro. L'ab- 
biamo veduta staccarsi su 
quegli sfondi, a noi resi fa- 
miliari dai ventagli e dalle 
porcellane ; e con sorpresa 
nell’ immobilità di un viso, 
che pare davvero di porcel- 
lana, abbiamo ammirato la 
mobilità espressiva dei pic- 
coli occhi. Sono gli occhi, che 
ridono e soffrono ed espri- 
mono la gioja dell'amore e 
lo strazio della gelosia. Sol- 
tanto nell'ora della catastro- 
fe, nell'ora della morte, la 
porcellana di quel viso di- 
venta carne che ha palpiti, 
ha fremiti, e si contrae nello 
spasimo, e si irrigidi nella 
morte. E sempre la scena 
della morte, che chiudendo 
tutti i drammi del suo reper- 
torio, desta i maggiori entu- 
siasmi; e che ha fatto dire 
ad illustri attori di occidente 
ai proprii colleghi: “andate 
a vederla, andate ad impa- 
TAPÒ.= n 

La stessa arte, lo stesso ta- 
lento di morire meravigliosa- 
mente bene, lo ha dimostrato 
il marito di lei, Kawakami, 
che in tutte le altre scene, è, 
secondo i nostri gusti, medio- 
cre artista, Questo fa credere 
che la maggior aspirazione di 
ogni drammatico giapponese sia di rappresen- 
tare con verità straziante il passaggio dalla vita 
alla morte. 

drammi nei quali Ja compagnia di Sada 

Yacco si è presentata non credo possano dare 
una idea esatta dell’arte drammatica giapponese. 
Sono probabilmente ossature di drammi ridotte 
a pantomime rapide e violenti, per non stancare 
l’attenzione di un pubblico che non può com- 
prendere il dialogo. Gili studi recenti fatti su quel 
teatro da dotti orientalisti ci provano luminosa- 
mente come l’arte rappresentativa del Giappone 
sia meno infantile di quanto lo farebbero credere 
queste informi riduzioni. Alcune scene di quei 
drammi, tradotte, dimostrano come anche nell” Da 
stremo Oriente non siano ignote le seduzioni di 
un dialogo arguto che rifletta con verità passioni, 
sentimenti, anomalie dell’anima umana. 


» 


Con l'attrice giapponese abbiamo pur cono 
sciuto un'altra autentica celebrità delle scene, la 
famosa e formosa Loje-Fuller, viva e fiorente im- 
magine della bionda Albione. Essa ha il vanto di 
aver inventato la danza serpentina. Saranno un 
dieci anni che ella cominciò a meravigliare il 
pubblico londinese colle sue proiezioni luminose, 
che trasformarono i palcoscenici in magiche sale, 
in grotte fantastiche, dai colori dissolventi, dalle 
pareti costellate o divampanti, entro cui una fi 
gura misteriosa, nascosta nel fluttuare dei veli, 
Sa vicenda fantasma, fiamma, farfalla, fiore. In 
questi anni molte imitatrici di lei passarono da- 
vanti ai nostri occhi, ma nessuna raggiunse la 
perfezione sua nell’illusione dell'ambiente, nella 
eleganza delle trasformazioni, nella nobiltà della 
danza. 


* 


Ed ora altre divette, più o meno autentiche 
sono all'orizzonte... A Roma si è presentata în 
questi giorni Liane de Pougy; la famosa mon- 
dana parigina scrittrice e danzatrice, sta facendo 
lei pure la sua tournée in Italia. A giorni Milano 
udrà nella Manon Lina Cavalieri, la bella ro- 
mana, che diventata famosa nei Café Concerts 
parigini aspira ad eguale celebrità quale can- 
tante d'opera seria. Una compagnia drammatica 
‘francese annunzia prossima una tournée per farci 
sentire Les avariés, di De Brieux, un dramma 


Sada Yacco. 


proibito a Parigi... e poi?... I? poi speriamo che 
hi sia finita per quest'anno... Anche il pubblico 
ha diritto di riposare. 

mw Eugenio Pirani, il celebre pianista e composi- 
tore italiano;*tanto apprezzato in Germania, dove viv 
ha fatto rappresentare Ja sera del 6 aprile al Tentro 
di Praga, una sua opera nuova La canzone della strega, 
che ebbe un grandissimo successo. Così ne parla il dot- 
tor Belsky, autorevole critico della Prager Zeitung. 
“ Melodica e piena di sentimento con efficaci crescendo 
nel canto, nei cori, riell’orchestra, in quest'opera guiz- 
zano dei lampi, dei fulgori di genio che porgono al 
cantante, all'attore, splendida occasione di spiegare tutta 
la sua arte, Un altro celebre pianista,  Paderewsky, ha 
rappresentato qui a Praga il suo Manrà. Ma quale fra- 
stuiono, quale esagerazione in ogni frase; quale sempli- 
cità, invece quale gusto squisito nella musica della 
Canzone della strega! Se Eugonio Pirani mantiene la 
promessa che esso ci dà con questa sua prima opera 
saluteremo in lui uno dei più grandi operisti del no- 
stro tempo, ;- Speriamo che un così grande successo 
all'estero di un maestro italiano possa invogliare qual- 
che nostro impresario a farcela conoscere. 


La conferenza della Lega Navale a Milano. 
La presenza di S. A: R. il Duca dì Genova. 

Milano ha avuto domenica scorsa un avvenimento 
navale; la conferenza, promossa dalla sezione milanese 
della Lega Navale, e tenuta nella splendida sala d'oro 
della Società del Giardino, dal prof. Ugo Ancona, sul 
| tema “Ia nave moderna, strumento di. progresso, di 
| ricchezza, inalberante una sola bandiera, quella della 
civiltà, di fronte ad una sola bandiera nemica, quella 
| dell'ignoranza, Fu una festa veramente intellettuale, resa 
più solenne dalla presenza di S. A. R. il duca Tommaso di 
Genova, venuto appositamente da Torino, accompagnato 
| dal suo aiutante di campo, conte di Sant'Ambrogio, e dal 
| sno ufficiale d'ordinanza, marchese Guerrieri Gonzaga. 
Nelle sale del Giardino, dove, per la Lega Navale, face 
gli onori il presidente, conte Borromeo, e per Ja Società 
presidente avv. Binda, era convenuta una folla seeltis- 
sima, quanto Milano può mai dare di eleganti dame e di 
perfetti gentiluomini, @ tutti salutarono con calorosi 
applausi il duca, la cui presenza aveva alto significato. 
Si può dire che solo la rappresentanza del Comune bril- 
Java per la sua assenza! La conferenza, nuova e geniale 
per l'argomento, bella per la forma, fu vivamente applati- 
dita, e verrà pubblicata nella Nuova Antologia. Il prin- 
cipe, prima della conferenza, ricevette la commis 
navale per l'esposizione del 1904 (signori Pirelll 
cona, Campanari, Di Belgiojoso, Nathan, Riva) e il pre- 
sidente del tomitato generale dell'Esposizione, ing. Sal- 


| moîraghi; e li assicurò del proprio appoggio. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il governatore di Tripoli che passa la rivista. 
non lontana occupazione da parte dell'Italia tutti parla 
mente notizie e disegni. Ecco ora una bella fotografia di N 
il governatore generale, il muscir, che passa la rivista. Il goveri 


— Di Tripoli, della cui | sinistra di chi 
mo dato ripetuta- | forzo militi 

s: ci fa vedere | uno degli spe 
re è quello a | musuln 


delle truppe 
grafia Nunes-Vais. 


a 
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Se il presidente Loubet si è guadagnato il rispetto 
di tutti con la fermezza, la correttezza e la cortesia 
la grazia di Madama Loubet ha conquistato tutti i 
cuori in ciascuna delle sue visite misericordiose, dalle 
quali esce benedetta ed acclamata dai presenti senza 
distinzione di classe, d’opinione, di culto. 

Con la sua buona grazia e con la più completa au- 
torità di padrona di casa, madama Loubet ha ricevuto 
nel 1900 i sovrani e principi stranieri recatisi a Pa- 
rigi per visitarvi l'esposizione, 

Durante le feste franco-russe, col suo volto aperto 
e dolce, fu costantemente oggetto alle maggiori atten- 
zioni dell’imperatore e dell'imperatrice. La Ozarina e 
madama Loubet avevano saputo trovare un terreno 
meraviglioso per conversare e per intendersi: la virtù 
famigliare, che esse sanno praticare così bene en- 
trambe. Tutte due, in fatto, sono spose e madri, anzi, 
direi, spose e madri felici 

Le scienze, le lettere, le arti non lasciano indiffe- 
rente madama Loubet. Essa ama di accompagnare il 
presidente al Salon e nelle visite studii dei nostri 
grandi artisti. Una delle fotografie che io mando al- 
l'ILLustRAZIONE ITALIANA ce Ja presenta alla cerimonia 
del vernissage, al Salon di quest'anno, mentre, al braccio 
del signor Leygues, ministro per l'istruzione pubblica, si 
sofferma davanti al busto di suo marito, il presidente. 

Il grande ritratto rassomigliantissimo eseguito da 
Giovanni Patricot ci mostra madama Loubet in tutta 
la signorile eleganza della sua dignitosa figura. Di 
questo quadro ebbe l'idea Ja duchessa di Uzès, che 
ne ottenne l’assentimento da madama Loubet il giorno 
in cui la pre ssa SÌ recò a visitare l'esposizione 
delle opere d’arte delle donne pittr Oggi, codesto 
ritratto è una délle attrattive del Salon. 

Madama Loubet, come non manca mai dove parla 
la carità e dove si appalesa l’arte, non manca neppure 
di accompagnare il presidente nelle diverse manifesta- 
zioni in favore dell'esercito. Essa interviene a tutte 
ste militari. Per concludere, riassumendo questo 
bozzetto, inspirato dalla tela di Patricot, madama Lou- 
bet è quale deve essere la moglie del Capo dello Stato 
in una grande Società Democratica: essa lascier 
l’Eliseo il ricordo della sua bontà e della sua carità. 

Lion Bovir. 


Mapama Louner, quadro di Giovanni Patricot. 


MADAMA LOUBET AL SALON. 


L'apertura del Salon a Parigi è sempre un grande avvenimento 
artistico: quest'anno le opere esposte sono quattrocento meno dell’anno 
scorso, nel quale ne figurarono ben 2082. Una parte preponderante 
la tengono i ritrattisti, e martedì, all’apertura, fra i ritratti ha avuto 
un notevole suc i il ritratto di madama Loubet, la consorte del 
presidente della Repubblica, ritratta al vero dal pittore Patricot. 

Non si può dire, per altro, che madama Loubet cerchi gli onori; 
li subisce; e se un motto essa dovesse adottare, non potrebbe essere 
che questo: dévoument et bonté. Tutti sanno, nel suo entourage, quanto 
essa si adoperò a dissuadere il marito dall’accettare la Presidenza della 
Repubblica; ma quando, il 18 febbraio 1899, il signor Loubet si ac- 
conciò a passare dalla presidenza del Senato a quella della Repubblica 
Francese, madama Loubet fu prontamente all’ Eliseo ciò che doveva 
essere, ciò che era stata al palazzo del Lussemburgo, la solerte e de- 
vota collaboratrice del proprio marito in tutte le questioni estranee 
alla politica; la compagna che si è prefisso, come esmpito precipuo, 
far amare l’uomo del quale porta il nome. 

Fu nel 1869 che madamigella Maria Picard, giovane e graziosa fan- 
ciulla di una delle più distinte famiglie della Dròme, sposò il proprio 
concittadino Emilio Loubet, avvocato del Foro di Montelimar. Da 
quell’unione sono nati madama Subeyran de Saint_Prix, il cui marito, 
fino a poco fa giudice a Marsiglia, è stato nominato recentemente giu- 
dice al tribunale della Senna; Paolo Loubet, avvocato presso la Corte 
d'appello di Parigi e consigliere generale de la Dròme, e, finalmente, 
un caro fanciullo di nove anni, Emilio Loubet, che forma all’ Eliseo 
la gioia e la felicità di tutti e di tutte. 

La presidentessa Loubet non si occupa di politica; obbedendo alle 
inclinazioni del suo animo generoso, dedica tutta la propria attività 
alle opere di vera carità patriottica, portando specialmente il proprio 
incoraggiamento alle opere destinate a soccorrere la maternità, l’in- 
fanzia, e i soldati feriti Non vi è a Parigi istituzione di questo'ge- 
nere, e sono tante; che non abbia avuto il patronato, l’aiuto, la visita 
di madama Loubet. E, in tutte le sue visite caritatevoli, nelle quali 
essa prodiga le delicatezze del suo cuore, a parte l'abbondanza di pic- 
coli doni, di giuocattoli, di Bombors, ‘essa Jascia sempre, senza pompa, Al Salon di 
una larga offerta pecuniaria destinata ad alleviare chissà quali miserie. passa 


igi. — Madama Loubet, accompagnata dal ministro Leygues, 
davanti al busto di suo marito (fotografie Léon Boust); 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


365 


GLI ULTIMI CONTARINI. 


Ai 20 di gennaio i giornali veneziani annun- 
ziarono ch'era morto improvvisamente il conte 
Carlo Alvise Contarini e che in lui erasi spenta 
una delle più illustri famiglie del Libro d'oro, 
una delle dodici tribunizie, coeva della Repub- 
blica, una famiglia da cui erano usciti otto dogi, 
quarantaquattro procuratori di San Marco, am- 
basciatori, ammiragli, viaggiatori, un cardinale, 
e (questo lo aggiungo io) uno scrittore umorista. 

Il conte, scomparso a sessant'anni, era stato 
uffiziale nel regio esercito. Però nell'esercito na- 
zionale non era entrato per le grandi porte spa- 
lancate della emigrazione e del volontariato, 
mainò. Vi giunse dalla pusterla o dagli abbaini, 
vale a dire da una di quelle accozzaglie armate 
che spadroneggiarono in Italia prima della libe- 
razione, e, per avventura, dalla più ridicola di 
tutte, la modenese. Tuttociò non jo aggiungo io, 
ma lo spiattellò uno dei giornali veneziani, il 
più beneyolo per il defunto. 

O perchè, richiamare quel dimenticato prece 
dente nel giorno che Prati ebbe a definire giu- 
stamente il dì della lode? Non è costume civile, 
ovvero per lo meno gentile, sulle bare ancora 
aperte rammentare solamente il bene e sottacere 
il resto? Se era diventato uffiziale italiano di 
ripicco e per la occasione di un antipatico in- 
corporamento, quale bisogno di evocare l’infelice 
particolare a quarant'anni di distanza? 

Bisogna compatire. Ogni giornale ha il suo 
pubblico, ed ogni pubblico ha i suoi istinti, Je 
sue simpatie, le sue tenerezze. A_ Venezia 
sto per dire fiorisce, una colonia di emigrati di 
Coblenza, il cui conte d’Artois è Don Carlos. Per 
codesta colonia le spalline di uffiziale italiano 
sembrano più lucide se prima erano estensi, e 
il giornale deve aver pensato che quanto di stima 
il defunto scemava presso gli uni, tanto cresceva 
presso gli altri, gli emigrati di Coblenza. Biso- 
gna comprendere, e compatire. 

Il conte, oltre il titolo scesogli ne' lombi, portò 
i predicati di signore di Ascalonea, Rama, Mi- 
rabel e Ibelin, tutti probabilmente grebani delle 
coste dalmate o dell'arcipelago greco. Ma il suo 
titolo e i predicati comunque nerei pesavano pel 
povero conte ahimè! più de’ quattrini. Quando 
si pensi che i Contarini possedevano nella sola 
Venezia il palazzo a San Moisè, quello sul rio 
delle Poste, il palazzo degli Scrigni a San Tro- 
vaso, del Bovolo; delle figure sul Canal Grande 
— e che il conte superstite morì in camera a 
fitto. Sarà chiaro per tutti che nella nobile fa- 


miglia si è sempre scialacquato di padre in figlio, 
e che l'etimologia del cognome non derivò dal 


verbo contare, a meno che non valga quella ra- 
gione degli opposti per cui la bassa latinità chiamò 
lucus il bosco perchè è oscuro a non lucendo e 
bellum la guerra perchè non è una bella cosa 
quia minime bellum est. Anzi la liquidazione pro- 
gressiva del cospicuo patrimonio deve datare da 
secoli e il conte Carlo Alvise, poichè stiamo la- 
tinando, avrebbe potuto legittimamente scrivere 
sul proprio esergo la malinconica impresa tarde 
venientibus ossa. Chi ne vuole una prova legga 
il celebre romanzo del Disraeli (padre) intitolato 
Contarini-Fleming, dove l’autore fra molte av- 
venture e scorrerie autobiografiche di cui taluna 
strana, malsana, incredibile — come quella di 
aver vissuto alla macchia per il solo innocente 
piacere della grassazione — narra che prese in 
moglie una signora del dogale casato. Sarà vero, 
sarà falso, non me ne curo. Bensì senza l'albero 
genealogico sotto gli occhi, e senza compulsare 
il catasto metto pegno che dall'autore si sareb- 
bero rispettate le belle creanze qualora la casa 
Contarini a quel tempo avesse posseduto ancora 
qualche casamento. 

Per buona ventura di fronte alle torve crea- 
zioni dello scrittore inglese, ecco qui un libretto 
italiano pubblicato in quel medesimo torno di 
tempo, cioè nel primo ventennio del secolo scorso, 
il quale attesta che nella gloriosa prosapia per- 
duravano le doti intellettuali e morali. È di 
un’amenità senza pari, e s'intitola Viaggio e 
maravigliose avventure di uno studente veneziano 
ch' esce la prima volta dalle lagune e si reca a 
Padova ed a Milano. Non ha il millesimo, non 
ha nome d'autore, ma sì sa che questi è stato 
Francesco Contarini. Se il romanzo inglese ri- 
vela il decadimento economico della nobile fa- 
miglia, il viaggio faceto lo confuta nel modo mi- 
gliore, perchè prova che le fibre de’ suoi rampolli 
sono ancora resistenti: se de’ numi è dono ser- 
bare nelle miserie altero core, trarre scintille di 


Lapy Carrisaros, nata PAOLINA BELLI, 


ritratto di Lawrence. 


Interessante sarebbe uno studio sui non poch 
che andarono in Inghilterra ed ivi fc 
famiglie, Fra altri ci furono tr 
sarono le tre figlie di Cromwell. 
simpatia sentita in Inghilterra per l'italiano — perchè 
era italiano — facilitava il loto stabilirsi nella Gran 
Bretagna, dove non trovarono nessuna difficoltà, a con- 
trarre matrimonii colle fanciulle di buona Mithiglia, 
Ogni bionda figlia d' Albione era pronta a riconoscere 
nel nuovo arrivato il tipo italico descritto da Shake- | 


spirito da uno stizzo ridotto al verde palesa una 
invidiabile superiorità, una filosofica felicità di 
carattere. E poi tra due scrittori, il torvo che 
lascia Je briglie sul collo alla fantasia e il forte 
che doma gli eventi col sorriso, vince e vincerà 
sempre il secondo. Per questo riguardo Fran- 
cesco col suo Viaggio va alla pari col suo an- 
tenato che andò in Persia per la via retta e 
tornò per la Siberia. Nel blasone della famiglia 
l’umorista equivale a due dogi. Î 

Quantunque il libriccino sia stato stampato a 
Milano dal Silvestri, allorchè la costui officina | 
era al Corso Francesco numero 948, pure non | 
lo si trova più. Non lo hanno i librai de' libri 
più vecchi, come Vismara, Robecchi, Ferrandi, 
non lo conoscono i più tabaccosi Vuchinisti (pa 
rola italiana della Crusca avvenire, derivata da 
bonquin francese e da boukin fiammingo), la stessa | 
Biblioteca di Brera che lo ha iscritto ne’ suoi | 
cataloghi non lo pesca più ne' suoi scaffali. Es- 
sendo adunque diventato raro giova raggua- 
gliarne i posteri. Forse taluno fra essi dopo pre- 
sane cognizione si ricrederà sull’ etimologia del 
cognome Contarini, e penserà che derivi sì dal 
verbo contare, nel suo senso vero di r 
di novellare. 


* 
Il frontispizio, confessiamolo, è lunghetto an- 
zichenò. Se ne accorge l’autore e in luogo di | 
studiare a condensarlo, provvede a diluirlo in 
una dedicatoria e in due prefazioni, nelle quali 
o si raccomanda al Re delle Talpe affinchè di 
fenda il libro dagli uomini di senno, chè quanto | 
ai critici, ai plagiari, ed ai contraffatori ci pen- 
serùì da sè, o paragona i libri a quei grandi si- | 
gnori i quali tanto più hanno titoli e tanto meno | 
hanno valore, o beffeggia i frontispizi brevi nar- | 
rando di uno scrittore che intestò l'opera con le | 
prime parole del volume e poichè questo comin- 
ciava da era la notte l’opera si denominò Nox 
erat. Presagiva Contarini che il secolo non sa- 


spenro: “ Il più caro amico, il più 
rvizievolo uomo, il più compito 
spirito — instancabile nel fare 
cortesie — ed uno nel quale vive 
ancora l'antico onore romano. 

Uno degli italiani diventati in- 
glesi fu Giovanni Belli, segreta 
rio particolare di quel Warren 
Hastings che fondò l'impero Bri- 
tannico nelle Indie, Il suo casato 
era distinto; lo si è identificato 
con quello dei conti Belli di Vi- 
terbo. Sua madre era una Bivar 
della famiglia spagnuola ch 
orede discendente dal Cid. 11 
gretario Belli una fortu- 
mata carriera Indie dove 
sposò una sorella di Sir Char- 
les Cockerel], Ja quale tornò in 
Inghilterra prima di ]ui coi Joro 
figliuoli. A Calcutta egli conob- 
be Sir Edmund Carrington, uomo 
di molto talento che ancor gio- 
vine era capo della magist 
tura nell'isola di Ceylan, Il Belli 
gli propose di andare in In- 
ghilterra a sposare una delle sue 
bellissime figli Sir Edmund 
Carrington scelse la più g 
cho era pure la più bella, Le 
due altre fecero anch'esse onore 
voli matrimoni, Tutte tre furono 
delineate dal pennello del cele- 
bre pittore Sir Thomas Lawrence 
il ritratto di Lady Carrington è 
del 1800, l'anno che andava spo- 
sa, Si ricorda che Lawrence teneva 
tanto a questo ritratto che tardè 
molto a finirlo per avere la sens 
di non Jasciarlo portare via dal 
suo studio, Più tardi fu 
dalla famiglia Carrington al mu- 
seo di Kensington, Di recente la 
casa oditrice di Goupil a Londra 
ne ha pubblicato una magnifica 
incisione (grandezza naturale) 
quale “tipo di bellez: 

Natura che n al al bel volto 
risparmiava a Paolina Belli la perdita della sua leggia- 
dra sembianza. Morì giovine, lasciando ni figli suoi (tre 
dei quali vivono ancora) una soave memoria di grazia 
di bontà, 

Questi dettagli , insieme alla fotografia che ripro- 
duciamo, ci sono forniti dalla contessa Evelina Mar- 
tinengo, abbiatica dell'originale del ritratto, in cni il 
< gentil sangue latino , si è manifestato nel caldo 
triotisino italiano del quale fanno libri “ Pa- 
triotti italiani, liberazione d'Ita Cavour n. 


si 


rebbe tramontato senza i frontispizi in latino, 
senza i frontispizi dedotti dalla prima parte del 
volume, senza i frontispizi che non dicono nulla 
di nulla? Non occorre indagarlo. Basti per ora 
tenere per fermo che frontispizio, dedicator 
prefazioni sono tutti stratagemmi per far fare 
strada falsa gi lettori superficiali, tutte cose per 
ridere, tutto olio per i gonzi. La vera ragione 
del titolo diffuso e dei commenti canzonatorî la 
scopriremo noi, posteri, e a tempo e luogo sarà 
sciorinata. 

Certo, dopo il Viaggio sentimentale, dopo il 
Viaggio intorno alla mia camera, dopo il Viag- 
gio intorno alla mia saccoccia era dithie ile intra- 
prendere un quarto viaggio a base di umori filo- 
sofici. Ciò è tanto vero, che Laboulay nel Paris 
en Amérique, ha trasportato il suo eroe di pianta 
alla meta, sopprimendo la traversata dell'Oceano. 
Eppure nel viaggio dello studente veneziano che 
va per la prima volta in terraferma avvi una 
impronta di novità, che avvineé, siccome quella 
che si presta a due teoremi, uno più dimostrato 
dell'altro: la grande inutilità per la vita pratica 
degli studj classici, la ignoranza ne’ veneziani 
sorprendente, proverbiale noncurante di quanto 
vviene al di là della laguna. Ma ancora codesti 
due obbiettivi di una satira lavorata a filigrana 
non formano il fine supremo del caro libretto, 
sono orpelli per celarne un altro più nobile ed 
alto, sono il velame per avvolgere quanto non 
deve balzare agli occhi. Guai se il lettore non 
fosse condotto per le belle sale da una serie con- 
tinuata di episodi, di frizzi, di digressioni piene 
di comicità! 


* 

Oltre gli aneddoti che sono tutti o quasi tutti 

a doppio fondo, il Viaggio è intessuto gli scherzi, 
di amenità, di freddure: queste ultime in tale 
abbondanza da rinfrescare di estate il gran de- 
serto di Sahara. Alcune si attengono al racconto 
per sè stesso incredibile ed inverosimile di uno 
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studente il quale, a forza d’indigeste nozioni 
scientifiche, avendo traversato la laguna ritiene 
di essere arrivato agli antipodi: così, toccata 
Fusina, gli si addita un campo di granturco ed 
egli argomenta d'essere già sotto impero del 
Sultano, così, giunto a Padova, essendogli offerta 
l’opera di un cicerone egli dichiara che prefe- 
risce quella di Tito Livio. Altre ritraggono la 
vacuità delle conversazioni, poichè gli astanti di- 
scutono seriamente fra loro se il Portogallo sia 
un porto francese, quale differenza passi tra ma- 
dre lingua e madre perla, tra astronomia e ga- 
Stronomia, se siasi inventato prima il battaglio 
o la campana, se il Capo di Buona Speranza 
siasi raffreddato quando venne scoperto, se i 
quattro punti editi possano entrare nel sa- 
ero collegio e concorrere al pontificatò. Altre bef- 
feggiano allegramente certe erudizioni imper- 
fette, certe aristoorazie pretenziose, certe filologie 
pedantesche: chi dichiara che Cujaccio è stato 
un maestro di musica perchè fece le note al gius 
comune: chi sostiene che Ercole appartenne alla 
nobiltà veneta, sì perchè in Piazzetta stanno le 
colonne, sì perchè Ariosto cantò € Piacciavi, ge- 
nerosa ereulea prole, e il cardinale d’ Este era 
del Libro d’oro, chi dimostra che Je porte di cui 
si caricò Sansone non erano di Gaza, ma.erano 
quelle di casa. E, frammisti a tuttociò, epi- 
grammi salati e pepati contro i pregiudizi pub- 
blici, i pedaggi, i passaporti, le dogane, le im- 
poste, la Polizia, Ja Giustizia. 

—.È tutto qui? — altri dirà. — Basteranno 
pochi scherzi e poche satire per proclamarne l’au- 
tore il lustro della famiglia e il benefattore del 
genere umano ? O non sono le terre d’Italia tutte 
piene di maldicenti e di fredduristi ? 

Adagio a’ mali passi. Bisogna ricordare che il 
libriccino è stato pubblicato, nell'unico modo 
possibile a quel tempo, con la licenza de’ supe- 
riori, e che i censori, volgarmente chiamati gl’im- 
periali regi castrapensieri, respingevano senza 
remissione ogni pensiero ambiguo, ogni frase 
furbesca. Unico spediente far loro comprendere 
una cosa affinchè non ne comprendessero un’altra, 
Il prodigio dell’abilità per uno scrittore stava al- 
lora nello stemperare, ingarbugliare, confondere 
nel pelago delle chiacchiere sicchè passasse inav- 
vertito qualche sottinteso, qualche frase ambi- 
gua. Ancora bisogna ricordare che a quel tempo 
era già stata inaugurata la famosa politica met- 
ternichiana, che doveva poi consolidarsi per un 
trentennio, la politica del divide et impera, la 
quale, al dire di Giusti 

Giova a chi regna dividendo e teme 
Popoli avversi affratellati insieme. 

Nè la politica degli antagonismi si esercitò sol- 
tanto fra popoli di varia razza, come sarebbe a 
dire fra slavi e tedeschi, fra tedeschi e unghe- 
fra ungheresi e italiani, quanto fra popoli 
della, medesima nazionalità. Lo sforzo maggiore 
intese a fomentare le avvversioni ne' figli di una 
medesima patria, specie ne’ lombardo-veneti. Or 
bene. Combattere ne’ suoi primordi quella poli 
tiea diabolica era prendere il toro per le corna, 
richiamare le genti alla fratellanza italiana, met- 
terle in guardia contro il tranello, ma era anche 
una intrapresa audace e domandava una forza 
d’ingegno pari alla virtù. 


* 
Con quali tinte la mefistofelica politica dipin- 
gesse i Veneti al di qua dell’Adige per indisporre 
contro di loto i Lombardi non so, non cerco, e 
non tocca a me di scoprire. Altri, se crede, prov- 
veda a ricostituire 10 storico pettegolezzo. So 
bensì che nel Veneto i Lombardi si raffiguravano 
come violenti, prepotenti, maneschi, e che dalle 
due parti si seminò Ja zizzania col mezzo di uno 
spediente infallibile per fecondarla fra gli uomini 
— insinuare che l’antipatia è congenita, che l’av- 
versione ha preesistito, che l’odio è comune. 
Ma l’aureo libricino smaschera la mala arte, 
ristabilisce la verità ch'è l'opposto, sparge a 
piene mani l’affetto e compie l'assunto con tanta 
finezza che la censura ha bevuto grosso. 
Alla proposta di andare a Milano raceapricciò, 
“Un abitante del sestiere di San Marco recarsi a 
Milano! Con gli odi e Je mimicizie fra i due popoli! 
S' intese mai che andassero un Atoniese a Sparta od 
un Romano a Cartagine? Ma io sarei ito dovunque, 
piuttosto che rimanere dov'era. D'altronde i soli peri- 
coli illustrano un viaggiatore. Non temerò adunque di 
visitare quei terribili milanesi fossero alti come Golia 
0 Polifemo. Alla fin fine che mi avverrà? Faranno un 
boccone di me... ma sé mai mi riescisse d'ingentilirli, 
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di far perdere loro il vizio dell’ antropofagia, d'essere 
il loro Cadmo, il loro Solone, di por fine alle intermi- 
nabili guerre, alle stragi inaudite tra essi e Ja mia pa 
tria, d'introdurre per ultimo fra essi l'uso delle gone 
gole, quale gloria a me, quale utile alla umanità”, 
Nel girare per Milano egli trova materia di 
taluna critica blanda, Un buon veneziano non 
può approvare o gradire negli altri paesi tuttociò 
che differisce da Venezia. Laonde non si trat- 
tiene dal censurare i nomi dei teatri, nomi fan- 
tastici e talvolta*contro ragione come il Carcano, 
la Canobbiana, la Scala, ch'è un teatro a pian 
terreno: i teatri vanno consacrati a qualche santo, 
San Luca, San Giovanni Grisostomo, San Ben 
detto, San Samuele, San Moisè: o mancano santi 
nel calendario? Ayvezzo al camminare tranquillo 
e sicuro della città nativa, senz’altri pericoli che 
sdrucciolare su un ponte ovvero scendere insen- 
sibilmente da una riva a un rivo, è naturale 
che i cavalli da sella o da tiro scalpitanti a gran 
trotto lo impressionino: è un costume barbaro, 
massime che i Milanesi, curando più il benes- 
sere delle bestie che degli uomini, apprestano a 
quelle due cammini lastricati, mentre questi de- 
yono transitare per i ciottoli acuminati. Critiche 
blande che potrebbero in parte servire anche og- 
gidì, poichè, oltre i cavalli, sono da scansare at- 
traverso i ciottoli trecento tram elettrici, molti 
automobili e una farragine di biciclette. Critiche 
blande che si alternano con altre salate e pepate 


ora sul lotto pubblico, ora sulle manovre della 
soldatesca, e su altre miserie sociali o per for- 
nire stoffa alle cesoie del censore, 0 più vera- 


mente per svagurne il pensiero dallo scopo prin- 
cipale, 

Ma poi s'incontra con un compaesano stabi- 
lito a Milano da qualche t&mpo, a cui € non erano 
stati cavati gli occhi nò stirate Je braccia, , Ac- 
compagnandolo a casa, nel cortile stavasi strim- 
pellando Ja musica più sgangherata, 

“Egli mi spiegò che il dì innanzi aveva guadagnato 
una lite e coloro per timore che ne godesse troppo ve- 
nivano a temprarne i) piacere con sì disgustosa caco- 
fonia, Innanzi di lasciarlo gli chiesi chi era stato il 
suo avversario, Rispose un ricco negoziante milanese, 
Quali i suoi giudici? Cinque valentuomini milanesi. 
Chi fossero coloro che applaudivano? Milanesi pur quelli. 
Io ora sopraffatto da tanti prodigi, , 

Jiò nullameno, quando andò a pranzo l'animo 
suo ngn era sgombro dalla tema che gli si pro- 
pinasil il veleno. Ma che? La conversazione fu 
allegra, i cibi eccellenti, e i naturali del paese 
simpatici. 

“Io debbo confessare a lode del vero che i commen- 
sali accortisi ch'ero veneziano mi usarono pulitezze 
senza numero. Chi m' invitò a vedere un giardino, chi 
a una partita di caccia,... , 

Come si sentono i colpi di mannaia destinati 
ad abbattere l’imprecato edificio! Come si vede 
la mano lieve che riunisce i cuori nell’ amore 
fraterno ! 

Perciò il libriccino, o sia che di subito andato 
a ruba si disperdesse nelle mani de’ privati o sia 
chela Polizia, accortasi della mentecattaggine, 
sottraesse la edizione dal commercio, è diventato 
raro. Perciò Francesco Contarini si ebbe ragione 
di dire che nel lustro della famiglia e nelle be- 
nemerenze della patria vale due dogi. 

DOMENICO GIURIATI. 


NECROLOGIO. 

sw Il cardinale Riboldi, arcivescovo di Ravenna 
m. a Ravenna il 29 aprile in seguito a sincope car- 
diaca, di 68 anni; è il quarto cardinale che muore 
quest'anno, Nato a Paderno Milanese, era stato nomi 
nato a capo della diocesi di Pavia da Pio IX nel’77. 
Da circa sette mesi nominato cardinale aveva sostituito 
il defunto suo collega Galeati a Ravenna. In questi 
ultimi giorni fu a Roma per prender parte alle foste 
pel giubileo del Papa ed al collegio dei cardinali. Af- 
faticatosi pel lungo viaggio, il 22 aprile, i cattolici di 
Ravenna con molti fedeli di Pavia avevano alla loro 
volta festeggiato con insolita pompa il suo giubileo 
episcopale. Le fatiche e le commozioni sopportate deb- 
bono aver certamente influito sulla già fiacca salute 
dell'illustre prelato. Il cardinale Agostino Riboldi era 
uno dei cardinali più illuminati del Sacro Collegio ed 
oltre avere soda coltura teologica era dotato di profonde 
cognizioni nelle scienze fisiche e. matematiche. Dicesi 
anche che avesse idee molto temperate, e in Conclave 
sarebbe stato partigiano di un candidato che desse af- 
fidamento di 
politiche, Egli era un uomo di chiesa nel vero senso 
della parola e molto caritatevole. Sotto il suo così breve 
vescovado il partito clericale 


msare più alle cose religiose che a quelle | 


si affermato a Ravenna | 


con un circolo democratico cristiano, un giornale e con ' 


pubbliche dimostrazioni. 


nov Don Francesco d'Assisi di casa Borbone, un di 
re-consorte di Spagna, è morto in Francia il 16, in età 
di 80 anni, Nel 1846 aveva sposato sua cugina germana, 
Isabella II, regina di Spagna, e ricevette il titolo ono- 
rifico di Re e di Maestà, oltre quello di capitano ge- 
nerale delle armate, Egli ebbe sempre una parte pas- 
siva, incapace nemmeno di moderare la sua consorte, 
famosa per le sue passioni politiche e amorose. Egli 
ebbe solo le prerogative onorifiche, come in Inghilterra 
il Principe Consorte, Fu espulso, colla regina; dalla 
Spagna, dalla Rivoluzione del 68 e riparò in Francia, 
Nel 1870 si separava dalla moglie. Egli potè vedere il 
suo figlio Alfonso XII salire al trono. Ed ora la sua 
morte diminuirà le feste della prossima i Il 

now Aureliano Scholl, fu il re dei corrieri pari; 
fors'anco l’ultimo, Giacchè oggidì Ja politica rabbiosa 
@ triviale invade tutto, si gusta poco Ja fantasia e 
lo spirito di quel che si dice una Cronaca o un Cor- 
riere. Lo Scholl fu uno dei più spiritosi. Nato a Bordò 
nel 1833, piombava a Parigi a 17 anni, facendo le sue 
prime armi nel Corsaro che la polizia soppresse nel 
52. Poi, dominò speciaJmente nel Figaro; ma riempiva 
dei suoi articoli e dei suoi motti, tutti »i giornali del 
boulevard. Fondò egli stesso un Nain Jaune che ebbe 
per qualche tempo un successo clamoroso, e parecchi 
altri giornali, il Club, il Jockey, le Lorgnon; ed ebbe 
processi è duelli in gran numero, Questi duelli al pari 
dei bei motti facevano un rumore indiayolato; e ne 
pure il suo matrimonio del 66 con miss Irene Parkins, 
figlia del rice@birraio,di Londra. La serie dei suoi duelli 
si riaprì nel '70 per i suoi articoli relativi ai dissapori 
della duchessa di Chaulnes con suo marito, e si chiuse 
mel '84 con un duello col conte di Dion. Dopo d'allora 
divenne un oracolo in tutte le questioni d'onore. Le 
sue cronache venivano mano mano riunite in dozzine 
di volumi, dai titoli curiosi: Lettere al mio servitore, 
Memorie del marciapiedi; Scene e menzogne parigine, 
gli Scandali del giorno, lo Spirito del boulevard, ecc. 
Oltre a questo lavoro colossale, il Scholl ha lasciato un 
bel numero di romanzi, di novelle e di commedie cli’'eb- 
bero successi effimeri. ) 

vw Ancor giovanissimo (aveva appena 27 anni), 
m. a Napoli il 9 aprile, Stanislao Fraschetti, che por 
l’opera sua sul Bermini, pubblicata con lusso dall’Hoe- 
pli, era già salito in bella fama fra gli storici e i ori 
tici d'arte. Dipingeva anche; scriveva versi in italiano 
e in dialetto; faceva il eronista di un giornale napo- 
letano. Le sue, monografie artistiche, su è sarcofagi an- 
gioini di Santa Chiara ‘e su la scultura del Quattro- 
nto a Roma, avevano richiamate su di lui l' atten- 
zione di quelli che s'occupano d'arte. Chi voglia co- 
noscere la vita stentata d'uno studioso vero ai nostri 
tempi, legga l'articolo commovente che sul Fraschetti 
un amico suo, V. Leonardi, dettò nel “ Fanfulla della 


concorso, una cattedra di 
li Modena, è morto. 


islao Fra- 
schetti è morto povero lasciando poveri la moglie e i 
figliuoli: si offenderebbe il morto, che ebbe altissimo 
il culto della dignità sua 6 sopportò in letizia ogni 
avversità, senza per questo giovare ai vivi. Quanto a 
noi, nessuno può rendere le belle speranze sepolte per 
sempre nel cimitero di Poggioreale. , 
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seppe Fumagalli, egregio bibliofilo, e 
) ù ) prefetto della Braidense, nel suo ric- 
. (2 chissimo Albo Pariniano, contesta la f 

concorde affermazione di tutti i ero- ; 

nisti della Scala, che il primo sipario ife Lo 
sia del Riccardi, e che l'artista siasi 

fedelmente attenuto all’ argomento 
fornito dal Parini; in prova di ciò 
pubblica la riproduzione di una lito- 
grafia di un sipario firmato da An 
gelo Monticelli, Si tratta di un cu- 
rioso equivoco. Il sipario del Monti. 
celli è del 1 » ed è il secondo si- 
pario della Scala, Nessuna stampa, 
che io mi sappia, esiste che ripro= 
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lato da Giuseppe Pari 
è dipinto da Donnino Riccardi. o ini 


I SIPARI DEL TEATRO DELLA SCALA. 


ll sipario è calato sulla più brillante stagione che ram. 
mentino le cronache del massimo teatro milanese, ma non 
per questo è cessato l’interesse del pubblico per questo mo- 
numento, che forma il vanto di Milano. Un inconsulto re fe- 
rendum ha tolto al teatro il sussidio municipale: ma in pochi 
giorni si sono firmate a centinaja delle azioni di cinquecento 
lire a fondo perduto, perchè il teatro abbia sicuri gli spetta- 

ì per altri cinque anni. Ne è già sottoscritto un terzo di 
milione, e non si dubita ormai di arrivare al mezzo milione 
e di andare anche più in li 

Prima che questa stagione si innugurasse, i lettori del- 
l' ILLUSTRAZI ITALIANA accolsero con molta benevolenza 
una mia rapida storia del Grande Teatro. Un argomento 
così vasto in cui si intreccia la vita artistica e politica e 

ociale di una città come Milano, o piuttosto di tutta una 
vasta regione d’Italia, non si può pretendere di esaurirlo in 
breve spazio; restano sempre argomenti curiosi da offrire 
tema a qualche articolo speciale. Per esempio, i sipari. Que- 
sti teloni dipinti da maestri della pittura erano in altri tempi 
oggetto dovunque di vivo interessamento per il pubblico, ll pittore Raffaole Casnedi 
che li considerava 
come la più impor- 
tante decorazione di 
un teatro; ora sono 
sostituiti volentieri 
da ricchi drappi di 
velluto.... quando 
non vengano usu- 
fruiti perla réclame, 
La Scala ha avuto 
tre sipari, nommeno 
il ricordo del più an- 
tico sì perde.... nella 
nebbia dei tempi, 
pure. per tutti e tre 
sì pubblicarono er- 
ronee suppx ni. 
Il primo sipario che 
ata dal tempo del- 
l'inaugurazione — 
il 1778— è opera di 
Donnino Riccardi; 
un pittore di talen- 
to, figlio di un fa- 
moso dipintore di 
scene del vecchio 
teatro Ducale, e fra- 
tello di Carlo, altro 
pittore scenico che 
un critico del tempo 
chiama “ artefice e 
cellente nel dipin- 
gere di maniera, si 
come ne fanno te- 
Stimonianza i suoi 
dipinti] condotti a 
tempera ,. L'impor- 
tanza storica del pri 
mo sipario, di cui 
non rimane che 
qualche brandello, 
conservato in una 
soffitta del teatro, si 
deve al fatto di a- 
verne fornito l’ar A 
gomento Giuseppe È 
Parini. Il prof. Giu- L'attuale sipario della Scala, di Raffaele Casnedi e Giuseppe Bertini. 
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. duca il sipario del Riccardi; per quanto ne ab- 
bia fatto ricerca non ne rinvenni. I brandelli 
rimasti non ci presentano che frammenti dei ca- 
valli del carro d’Apollo; e non si potrebbe risol- 
vere la questione se la fortuna non mi avesse 
fatto rintracciare presso la nobile signora Luisa 
Visconti Brebbia, in mezzo ad altri documenti 
relativi al massimo teatro milanese, il primo 
schizzo, fatto a penna e a matita, dallo stesso Rie- 
cardi, che dà tutto l'insieme del dipinto, e svi- 
luppa con fedeltà l'argomento Pariniano: Apollo 
addita alle quattro Muse del Teatro i Modelli del 


I BOZZETTI DEL PITTORE RAFFAELE CASNEDI PER IL SIPARIO DEL' ‘l'eATRO DELLA ScaLa: 


Buongusto nelle arti teatrali, 
Fugando col suo splendore i vizi 
opposti alle perfezioni di queste. 

nfrontino i nostri lettori il 
disegno che riproduce quello 
schizzo in testa a questo arti- 
colo, colle indicazioni che il Pa- 
rini dà all'artista: 

“Sopra un vagoeluminoso gruppo 
di nuvole, Je quali scenderanno dal- 
la destra della tela alla sinistra, om- 
breggiando Ja parte destra, sottopo- 
sta ad esse, si vedrà un carro tirato 
da quattro spiritosi e leggieri ca- 
valli. Sopra di quello sederà Apollo, 
che, risplendendo di chiarissima lu- 
ce, illuminerà tutta Ja composizio- 
ne. Volgerà quer lo sguardo lieto 
e maestoso alle quattro Muse del Tea- 
tro, situate alla parte sinistra sul 
piano della terra, Nello stesso tempo 
piegandosi graziosamente col corpo, 
e stendendo il destro braccio, mo- 
strerà di parlare alle Muse e di ad- 
ditar Joro con molto interesse nl- 
cuni Busti d uomini illustri, collo- 
cati nell'esteriore del Tempio del- 
l’Immortalità, che si vedrà sorgere 
alla destra di quelle. Intanto per Je 
fenditure delle nuvole che si sten- 
dono dietro al carro, scapperanno 
vivacissimi raggi, che andranno fra 
l'oscurità inferiore ad abbagliare e 
mettere in tumultuosa fuga varie 
figure rappresentanti i Vizi opposti 
alla perfezion del teati 


Poi il Parini scende ai parti. 
colari; descrive le piante e gli 


sterpi che devono esser di. 
stribuiti sul terreno, il pae- 
setto che sorgerà sul fondo 
pe il quale serpeggèrà il 
ume Aganippe, a cui vo- 
leranno intorno scherzan- 
do molti cigni; descrive le 
figure e gli atteggiamenti 
delle quattro muse: Mel- 
pomene, Talia, Erato e 
Tersicore; descrive i Vizî; 
e finalmente si sofferma a 
parlare del Tempio: 

“Il Tempio, dove si vedranno 
collocati i Busti degli uomini 
illustri indicati da Apollo, sarà 
di forma rotonda, circondato 
da un portico. Nella parete che 
apparirà fra gli intercolunni 
di questo vi saranno delle nic- 
chie con Busti. La prospettiva 
sarà condotta in maniera, che 
all'occhio degli spettatori finti 
e reali si presentino almeno 
quattro degli intercolunni. 
L'Architettura del Tempio po- 
trà essere d'uno o più ordini, 
avvertendo però, che vi sia 
conciliata colla grandiosità la 
maggior esattezza, semplicità 
e purità possibile dell'Arte. , 

Lo schizzo dice chia- 
ramente quanto il pittore 
siasi tenuto fedele all’espo- 
sizione dell’illustre poeta, 
e toglie ogni confusione 
possibile tra il primo e il 
secondo sipario. Il secondo 
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sipario, del 1821, fu eseguito da Angelo Monticelli, che, nel 1809, 
aveva già dipinto delle figure decorative per la sula del teatro e per 
il Ridotto, collaborando col celebre scenografo Giuseppe Perego, 
morto nel 1817. Una stampa, già riprodotta nel nostro numero sulla 
Scala, ne diede un'idea molto chiara, e pur chiaramente dimostra 
che non doveva essere un capolavoro. Del colore non possiamo 
giudicare, ma la composizione dire: fredda, e le figure hanno 
atteggiamenti poco spontanei. Il soggetto, proposto per concorso, 
era: Le arti è le scienze che concorrono al sti del teatro 
italiano. Come lo svolse il Monticelli : In fondo Roma, da una 
parte le solite muse del teatro attorno ad un'ara, dall'altra il 
gruppo simbolico delle arti e delle scienze, guidato da un genio 
già adulto, verso le muse del teatro. In cielo, la immancabile 
quadriga Apollinea fra le pur immancabili nubi. 

Quest'opera mediocre durò sotto agli occhi del pubblico fino al 
1862, e non senza proteste. “ È da mezzo secolo — scriveva il Ro- 
vani verso quel tempo — che al teatro della Scala il pubblico mi- 
lanese è disgustato dell’antico telone.... « 


Fin dal 1857 si era pensato di farne uno 
DI nuovo; e si era bandito a tale scopo un 
concorso, nel quale riuscirono vincitori due 
ittori di bella fama, Mauro Conconi e Raf- 
inele Casnedi. Per l’esecuzione fu preferito il 
bozzetto del Casnedi, che trattava e svol- 
geva la storia del teatro, e presentava sotto 
un ampio porticato le figure dei maggiori 
genî dell’arte drammatica e musicale dai 
tempi antichissimi fino ai più recenti. 
Mentre il Casnedi stava pensando ad al- 
cune modificazioni da introdurre nel boz- 
zetto, al governo austriaco subentrò l' ita- 
liano; e a rappresentare il governo libera- 
tore venne a Milano Massimo D'Azeglio, Il 
nuovo ed illustre governatore respinse l'i- 
dea del Casnedi, annullò il deliberato della 
Commissione austriaca, e riaffidò al Casnedi 
‘arico di eseguire il nuovo sipario, ma 
con mutato soggetto. 


patriottici, e l'autore dell’Ettore Fieramosca 
avrebbe voluto che sul sipario del massimo 
teatro milanese lo spettatore vedesse raffi. 
gurata una delle più gloriose pagine del pa- 
triottismo lombardo, Egli propose come sog- 
getto al Casnedi Za battaglia di Legnano. Il 
Casnedi non trovò il soggetto opportuno e 
ne scrisse al D' Azeglio nei seguenti ter- 
mini 

“La Battaglia di Legnano è, non v'ha dubbio, 
un nobilissimo tema è rivela gli alti sensi di chi 
lo ha suggerito: esso può riuscire fecondo di egre- 
gie ispirazioni allo scrittore ed anche di felici 
episodi per l'artista, 

* Ma in una tela destinata a rimanere per molti 
anni agli occhi di un pubblico che in teatro cerca 


innanzi tu 


divertimento e distrazione, il costringere così a lungo l’attenzione in un 
ed isolato, noi dubitiamo possa ingenerare N 

ina di coloro dei quali si vol 

lo delle glorie antiche e di 

“Un soggetto allegorico invece lascia sconfinato il campo alla fantasia ed è per questo 
che a nostro sentimento si presenta più adatto alla circostanza. , 

Massimo D'Azeglio trovò giuste le osservazioni dell'artista. Così si tornò al- 
l'argomento delle Origini del teatro, per svolgerlo in modo da formare un insieme 
più attraente e pittoresco del pra progetto. A raffigurare le origini del teatro 
furono scelti giochi atellani. Il Casnedi, sommo nel disegno, ebbe a collabora 
tore un altro artista specialmerite celebre per la vivacità della sua tavolozza, 
Giuseppe Bertini. L'uno completava l’altro, e dalla collaborazione di questi due 
artisti uscì un'opera insigne, che. venne inaugurato tra l'ammirazione gene- 
rale, la sera del 7 maggio 1862. 

Il tema è svolto con molta chiarezza e semplicità, Nelle pianure di Atella, 
nella Campania festante, assistiamo ai semplici ludi di una edlortia etrusca. 
Messi ed amici delle vicine tribù del Lazio sono accorsi a prendervi parte. Men- 


Ì BOZZETTI DEL PITTORE RAFFAELE CASNEDI PER IL SIPARIO DEL TrATRO DELLA Scara. 


Eravamo in un momento di entusiasmi _ 


360 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


tre tutt'intorno nel rituale libare delle patere 
si profonde il vecchio vino dalle anfore istoriate, 
l'adunanza si accerchia attorno ad un carro. 
Dall'alto di quel carro, che fa pensare al carro 
di Tespi, si odono i primi vagiti della com- 
media italiana. Di lassù protende la sua fac- 
cio immota e grottesca Macco, il capostipite delle 
maschere italiane. Citaredi e tibicini riempiono 


l’aria dei loro concenti primitivi. Il vecchio poeta | 


dalla fronte stanca e pensosa è portato trionfal- 
mente entro Ja cerchia dei suoi amici. Il capro, 
premio obbligato al suo lavoro, sta per essergli 
tratto incontro da due putti che se ne conten- 
dono l'onore. Intanto le generose libazioni infiam- 
mano gli nti; e in taluni gli effetti si mo- 
strano già nella bacchica pantomima... Ancora 
un istante, e il sole tramonto irradierà le 
danze, che chiudono l’antichissima festa; simbolo 
delle origini del teatro, in cui tutte le arti si fon- 
dono in un ideale eterno di belle: 

Il critico Gustavo Mongeri, che sulla /'erseve 
ranza di quel tempo dedicò un dotto studio a 


quest’ opera d'arte, enumera le difficoltà supe- 
rate dagli artisti nel compimento del telone che 
ha più di duecento figure, molte delle quali sono 
due volte il vero. Quanto lavoro abbia costato 
lo dicono gli ammirabili bozzetti dal vero eseguiti 
dal Casnedi, e che il figlio suo, il ragionier Ce- 
sare, conserva con filiale venerazione; sono non 
meno di un centinaio e tutti disegnati dal sommo 
artista. In essi si trovano separate ed a gruppi 
tutte le figure dell'immenso telone, e tutte dicono 
con quanta coscienza lavorava questo artista che, 
| come il suo collaboratore, Giuseppe Bertini, fu da 

qualche anno rapito all'arte e all’insegnamento. 

AI Bertini, che si conquistò maggior fama, 
| molti oggi attribuiscono il principale merito nel- 
| l'esecuzione del sipario; i disegni che qui pub- 
| blichiamo mostrano quanto sia ingiusta questa 
| preferenza, e rivelano, a chi non lo sapesse, come 
| 


Raffaele Casnedi fosse un maestro nel più alto 
gnificato della parola. La umiltà della sua vita 
lo rende tanto più meritevole dei postumi elogi. 
Il Casnedi, che è morto a settant'anni nel 1892, 


fu una delle più tipiche figure di Milano. Egli 
ricordava nella sua burbera bonarietà gli artisti 
dei bei tempi dell’arte. Per trentasei anni fu pro- 
fessore dell’Accademia di Brera, e dalla sua scuola 
rono artisti che si conqu rono fama eu- 
ropea. I suoi allievi ripetono ancora qualche suo 
motto; e si sovvengono d'un avvertimento che 
soleva immancabilmente dare ai principianti che 
si accingevano a copiare la Venere dei Medici: 
“ Guardatela bene; vedete che cosa c'è sopra ? Vi 
pare polvere: l'è péver!, 
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La Vita campestre 


Studi morali ed economici, di 
Antonio CAGGIANIGA 


La vita campestre, che, uscita la prima volta nel 1867, 


ota ritorna alla luce, rimane il libro più succoso e più | 


bello del Caccianiga. E la nuova edizione esce in un 
momento opportuno, nel quale ai campi, ai contadini 
è rivolto lo sguardo degli uomini politici e l’opera, 
così risoluta, dei socialisti. Nel rileggere queste pagine, 
si prova un acuto contrasto: poichè il libro è una me- 
lodia, è un inno alla vita campestre che purifica il 
pensiero. Antonio Caccianiga è l'Ippolito Pindemonte 
del nostro tempo; con questa differenza che nel cantore 
della Malinconia e delle Prose campestre, e delle quat- 
tro parti del giorno, l'affetto per la vita dei campi è 
contemplativo; nel Caccianiga è, invece, un affetto 
operoso che cammina col progresso e che vorrebbe in 
ogni lembo di campagna italiana applicare i portati 
agricoli della nuova scienza del progresso. 
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I romanzi di Gian della Quercia. 
della Quercia, bell li 
n è uno e ron duale 


sì un tiluomo inglese che ama 
di scrivere nella nostra dono 

Noi abbiamo dato qualche gloria artistica 
e qualche bella fama all'Inghilterra, Dante, 
Gabriele Rossetti, per esempio, e il Ruffini. 
Non iamo quindi non accogliere con 

affetto il nobile straniero la cui opera 

elle nostre lettere appare come un buon 

di contraccambio. 

Gian della Quercia non è straniero fra 

oi. Egli è ve di quelli innumerevoli in- 

artisti, letterati, gentiluomini, che in 

(talia hanno vissuto 0 vivono come in una 

loro seconda patria, che qui son venuti e 

v continuamente a cercare l’immor- 

tale bellezza, che s'innamorarono e si inna- 

morano del nostro genio, della nostra terra 

© del nostro cielo, che furono e sono i vivi 

rappresentanti di quella costante simpatia 

che unisce il popolo inglese e il popolo no- 
stro, fiori di due razze diverse, 

To leggevo con commozione alcune pagine 
del Risveglio in cui Gian della Quercia tenta 
d’imitare il linguaggio del nostro popolino 
toscano. Quel dialetto plebeo non è sempre 
rigorosamente esatto e non è precisamente 
senese; ma che vuol dire? È la più bella 

rova del profondo amore che lo scrittore 
inglese nutre per l'Italia e per la sua lingua. 
Per questo amore Gian della Quercia non si 
è contentato di scrivere l’italiano che si ap- 

rende dai maestri e sui libri, ma si è vo- 
uto mescolare al nostro popolo e cogliere 
sopra le sue labbra la favella viva. Direi 
quasi che è un ammonimento a quelli sorit- 
tori nostri che si attengono soltanto all'uso 
di un linguaggio puramente letterario ‘e 
rifuggono dal cercare le espressioni dell’in- 
dole nostra nazionale ove questa si manifesta 
in forma più spontanea e più ingenua, 

La lingua è certo la cosa più importante 
da osservare nei romanzi di Gian della Quer- 
cia. Val quanto studiare sino a qual puntò 
il suo spirito inglese è riuscito a rendersi 


italiano nel modo di sentire e di pensare, 
poichè nella lingua consiste il carattere più 
pieno e schietto di un popolo. 

A questo proposito mì ha colpito la diffe 
renza che osiste fra la lingua usata nel Ri- 
sveglio , romanzo apparso nel 798, e quella 
usate nell'altro romanzo Sul meriggio che è 
del 1900, Nel Riscezlio sin dalle prime pa- 
gine lo scrittore ci appare mal sicuro nel- 
l’uso dei vocali 6 talvolta anche delle forme 
grammaticali. Il vocabolo, la frase, l’espres- 
sione popolare spesso sono italianissimi, 
spesso toscani, anzi fiorentini, ma non fanno 
pel caso in cui sono adoprati. In un certo 

unto, per esempio, un giovane gentiluomo 

inglese dirà di un suo cugino: “egli è un 
ipocrita 6 un becero, , per dire che egli è 
un malvagio. Il becero, parola e tipo, è un 
bel prodotto fiorentino, troppo plebeiamonte 
fiorentino, perchè non possa facilmente sfug- 
gire alla perfetta conoscenza di un nobile 
signore straniero... 

Oltre a ciò nol Risveglio, accanto ai modi 
di dire d'uso popolano e regionale abbon- 
dano quelli rigidamente letterarii, attraverso 
i quali il pensiero sembra che si manifesti 
con isforzo, 

Ma nel secondo romanzo Sul meriggio già 
lo scrittore si appalesa in quasi pieno pos- 
sesso dell’istrumento della lingua; egli si è 
ormai intimamente compenetrato col nostro 
popolo e con i nostri autori; ha amato tanto 
‘Italia e vi ha tanto vissuto, tanto visto, 
cercato @ studiato, da potere non soltanto 
esprimersi ma anche sentire e pensare in 
forma italiana, pur conservando intatti per 
la sostanza e forti tutti i caratteri della sua 
razza, E così dev'essere; così il fatto di uno che 
scriva în lingua non sua diventa, anche psico- 
logicamente, umanamente anzi, importante. 

Con questo non voglio dire che la lingua 
in cui è scritto Sul meriggio sia sempre pro- 
pria e pura. Ma qui è colpa nostra e non di 
Gian della Quercia. Noi prestiamo all'autore 
inglese un istrumento di espressione inqui- 
nato, ed egli non ha il dovere di accorger- 


sene più che non se ne accorgano il novanta | 


per cento degli stessi nostri autori paesani. 
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È colpa purtroppo di noi che siamo così poco 
nazionali dalle calzature alle idee ed alla 
|espressione delle idee. Rispetto ai due ro- 
|manzi di Gian della Quercia accade questo 
fatto curioso: che forse il primo, I risveglio, 
è scritto in un italiano più puro, se non più 
proprio, del secondo, Sul meriggio. E il fatto 
sì spiega con facilità: la lingua del Risveglio 
è più frutto di studio sui buoni libri; quella 
di Sul meriggio è più conforme a come si 
parla © si scrive ora in Italia, cioò a dire in 
un gergo composto d'ogni sorta di inesattezze 
e di barbarismi. La morale della favola è 
che un autore straniero, quando vuole scri- 
vere in italiano, non si deve fidar troppo di 
come parlano ora gli italiani, 

Eppure, non ostante questo, i romanzi di 
Gian della Quercia sono scritti in una lingua 
e in una forma molto migliori di quelle che 
adoprano il novanta per cento dei nostri 
autori paesani, 

Passando dalla lingua alla sostanza, ai ca- 
ratteri, alla condotta della narrazione e a 
tutto il resto, troviamo tanto nel Risveglio 
quando in Sul meriggio veramente rari pregi. 
Sono due romanzi vigorosi; più vigoroso 6 
strano il secondo. Gian della Quercia ha il 
tocco possente, tutto suo proprio, scultorio, 
sì nel descrivere un passaggio, sì nel fermare 
un momento dell'animo umano, sì infine nel 


gie selvaggio dello passioni. Egli vede in 
modo limpidissimo l’intero svolgimento di 
un carattere, come quel Philip, quella Lady 
Clara, quel Lord Dangerfield del Risveglio, 
come quel Hans Stein, quel Henry Villiore, 
quella Lady Carrington di Sul meriggio. Vede 
il carattere e lo scolpisce con grande robu- 
stezza, Egli ha il senso della vita umana e 


delle cose, della loro bellezza e della loro de- 
formità, dei gentili paesaggi toscani e degli 
aspri paesaggi scozzesi. 

Gian della Quercia narra in generale della 
rande società inglese, un poco come vive in 
talia, molto come vive a Londra, e nei ca- 

stelli feudali con i suoi spassi, le sue passioni, 
le sue conversazioni di circolo e di salotto, le 
gue cacce, i suoi costumi, superstizioni e pau- 


ritrarre lo delicatezzo degli affetti è lo enor-| 


| rose credenze. Ma a questa società si mesco- 
lano tipi popolari e umili, servi, contadini, 
qualche graziosa figurina infantile, tutti es- 
seri animati di. vita vera, non artificiosi @ 
manierati. s 

Una vasta, varia e ricca rappresentazione 
è adunque nei due romanzi di Gian della 
Quercia. Il tipo inglese, rude, forte, violento. 
è contenuto, vi predomina. Ricordo quel sir 
Henry Villiers, il fiero soldato insignito della 
Victoria-Cross, travolto da una passione tra- 
gica, uomo di volontà e di forza, Per questo 
specialmente raccomando ai miei lettori ita- 
liani i due romanzi di Gian della Quercia, 
perchè noi siamo assuefatti a letture molli 
o snervanti, a rappresentazioni di esseri fiac- 
chi, degeneri, morbosi e inutilmente dolorosi, 
L’eroe ormai classico del romanzo latino è 
un debole e un inerte che si macera per sè 
stesso, per le storture del proprio cervello, 
per gli eccessi della propria sensualità, per 
È mire di ambizioni infeconde. Noi abbiamo 
ormai bisogno di altra tempra di eroi, al- 
meno nel romanzo; abbiamo bisogno di pas- 
sioni più gagliardamente umane.... 

Il romanzo ha pagine di una straordinaria 
potenza. Vi sono certe figure tragiche anche 
secondarie, come la sorella di Henry men- 
tecatta 0 la serva nonagenaria dei Villie: 
scolpite con un rilievo quasi direi sha 
spoeariano, 
| +...I romanzi di Gian della Quercia dé- 
vono piacere in Italia. L'anima inglese dello 
scrittore parla alla nostra, almeno per un 
sentimento che qui da noi ha se non acqui: 
stato, fortificato; il sentimento della bellezza 
italiana, della bellezza di questa terra, di 
questo cielo e dell’arte dei nostri padri glo- 
riosi. Nel Risveglio ed in Sul meriggio vi è 
assai più che quella vaga aspirazione me- 
lanconica come un rimpianto, che hanno 
quasi tutti i nordici intelligenti e colti verso 
| la bellezza latina, quasi bellezza di una patria 
| perduta, o, irraggiungibile; vi è l'intelletto 
di amore che si compiace nel possesso delle 
cose profondamente conc 


ute e gustate, 


Exrico CORRADINI 
(Dal Marsocco di Firenze). 


uando s'impiega giornalmente un prodotto qualunque, sia questo un sapone od 


un qualsiasi altro preparato destinato alla toletta, noi abbiamo, nella nostra qua. 
lità di esseri pensanti, il dovere di appurare se questo prodotto corrisponda bene allo 


scopo cui è destinato, Questo do- 
vere diventa ancor più imperioso 
quando si tratta di un'acqua den- 
tifricia che noi mettiamo giornal- 
mente in bocca. Qui sopratutto è 
necessaria 0 la migliore o nulla. 
Abbiamo spiegato nolle comunica- 
zioni fin qui pubblicate, quali sono 
i progressi realizzati dalla scienza 
nel dominio delle cure della bocca 
in genorale, e dellu composizione di 
un'acqua dentifricia in particolare, 
Abbiamo egualmonte citato l'opi- 
nione d'uno dei nostri igienisti più 
celebri, che la composizione di una 
acqua dentifricia , che sia antiset- 
tica senza esser nociva, presenta 
una difficoltà considerevole. 

Si può dunque immaginare quanti 
studii e lavori preparatorii sieno oc- 
corsi prima di arrivare a stabilire la 
formela di un'acqua dentifricia che 


risponda a tutte le esigenze scientifiche, e qual controllo severo ed incessante abbi- 
sogni per potere lanciare al pubblico un prodotto meritevole d'ogni fiducia e sempre 
identico a sò stesso. Solo la grande industria lo può, solo essa è capace di impianti, 
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lentifico, per ottenere dai produttori gli olii 
di qualità irreprensibile; solo essa può co- 
ienti per Ja conservaziono e le cure dei suoi 
prodotti, Sotto questo rapporto non 
esisto fabbrica del genere che possa 
paragonarsi alla nostra, Il nostroim 
pianto è di gran lunga il più grande 
del mondo che s’occupi della fabbri. 
cazione di acqua dontifricia, È la 


sola cho possegga, per la s 


pro- 
pria fabbricazione, dei laboratorii 
per ricerche scientifiche, chimiche 
0 batteriologiche. 

Tutte queste condizioni procu- 
rano al pubblico un'assoluta sicu- 
rezza: quando esso compra l’Odol 
è convinto di possedere un prodotto 
irreprensibile. D'altronde una sif- 
fatta impresa non può riuscire che 
a condizione di fornire un prepa- 
rato di primissimo ordine. Ricerche 
fatte da scienziati i più rinomati 
l'hanno consacrato tale, senza pos- 
sibilo contestazione. Inoltre, al- 
l’ultimo Congresso dell’arte 


dentaria tenuto a Parigi, l'Odol fu proclamato il migliore dentifricio 
che il commercio abbia fornito fin qui. 
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NUOVA PUBBLICAZIONE 


La PRINCIPESSA 


DA MEMORIE MONDANE INEDITE 0 RARE 


E DA AROHIVII SEGRETI DI STATO 


i suoi amici e nemici - 


Raffaello Barbiera 


GIOSOSO 


il suo tempo 


I. — In casa Trivulzio e în casa Visconti d'Aragona, 


I primi anni di Cristina Trivulzio. Aristocrazia 6 
democrazia all'alba del secolo XIX. Alla Corte napoleo- 
nica di Milano. Il visconte di Chateaubriand a Milano. 
Il processo del marchese Visconti d'Aragona come 
carbonaro, Enrico Heine nel teatro alla Scala. 


II. — I Belgiojoso. 
Nozze, separazione e fuga della Principessa. 


Emilio Belgiojoso, il poeta Berchet e Gionchino Rossini. Il 
supposto “ giovin signore , del Giorno. Nozzo fastose nella 
chiesa di San Fedele, Mode. La principessa sposa a Me- 
rate. Gentildonne cospiratrici. I principi Belgiojoso pro- 
fughi in Svizzera. Le spio. Gherminelle contro il Governo 
austriaco. Ricordi d'un ballo in costume in casa BatthyAny 
a Milano, Un “Pietro Aretino, spia. Chi era?... 


IN. — La Principessa e la “Giovine Italia,» 


Il Metternich minaccia il Governo del Canton Ticino. I 
profughi della Svizzera: un suicida, Torna in scena la 
spia. L'Austria confisca i beni alla Principessa e la con- 
danna alla morte civile. Tentato arresto della Principessa. 
Giuseppe Mazzini e la sua Giovine Italia. La Pri 
ajuta la Spedizione di Savoja. 


IV. — Un traditore. 


Un Argenti propone di uccidere il Metternich, Il marchese 
Raimondo Doria e îl Metternich, Avventure del Doria. 
Sue delazioni. Il Doria e Ja Principessa, Misteriose riu- 
nioni a Genova, Una tragedia a Milano. 


V.— Processi contro i Belgiojoso. « Cospiratrici belle. 


Avventure di Felice Argenti. Processo contro Emilio o 
Antonio Belgiojoso. L'imperatore d'Austria interviene. 
Processo contro la Principessa, Ordini dell'imperatore a 
favore di lei, Processo contro Teresa Kramer-Berra, Fulvia 
Verri, Anna Tinelli e Paride Zajotti. Tornano in ballo le 
giardiniere! Condanne di morte. Lettera della Principessa 
al marito. Affetti. Nuovo esilio. 


VI. — Gli esuli italiani 
e il salotto della Principessa a Parigi. 


Come vivevano i profughi italiani a Pari, 
principe Belgiojoso. Un dimenticato p 
grazione: Luigi Angeloni, 11 vecchio Filipi 
Tl Comitato rivoluzionario italiano a P. 
Mamiani: sue avventure d'amore. La principessa Belgio- 
joso a Parigi. Ardori di Adolfo T'hiers per lei, La Prin- 
‘cipessa parla alla Camera dei deputati francesi. Il salon 
del generale La Fayette. Il primo salon della principessa 
Belgiojoso a Parigi. Strane abitudini di lei. La bella ita- 
liana conquista Parigi. Il salon di Bianca Milesi. Mada- 
migella Eleuteria. Suo misterioso destino. 


VII — I filosofi intorno alla Dea, 


Nicolò Tommaseo a Parigi, Le suo elevazioni celesti e i 
suoi affetti terreni, In Mede e Bellezza allude egli alla 
principessa Belgiojoso? Vincenzo. Gioberti a Parigi e il 
suo ardente divulgatore Massari. La confidente del Mas- 
sari. Pubblicazioni filosofiche e teologiche della Princi- 
pessa, Un arguto giudizio di Terenzio Mamiani. Il bel 
padre Cour @ il filosofo Giuseppe Ferrari. L'abate La- 
mennais. L'asceta Ozanam e l’asceta Sirtori. Filosofesse 
in Francia. Religiosi abbigliamenti della Principessa. 


VII. — Alfredo de Musset ed Enrico Heine, 


Primo incontro di Alfredo de Musset colla Principessa. Una 
sera nel parco di Versailles, Il' biondo poeta ospite 
Principessa. Ciò che raccontano due biografi di Alfredo 
do Musset : madame Joubert e Arsène Houssaye. Una festa 
di ballo amorosa. Lettera della principessa. Belgiojoso. 
Una caricatura di Alfredo de Musset. Addio incanto! 
Enrico Heine a Parigi. La Belgiojoso benefattrice di En- 
rico Heine. Una serata con Vincenzo Bellini. Morte del- 
l’autore della Norma. Enrico Heine e l’Italia, 


IX. — Il dolce signore, 
Come amavano le lionnes de Paris. I romanzi alla moda. 


- Il cieco Thierry. 


Lo storico Francesco Mignet, Mignet e Thiers: loro studii 

comuni, loro diversi destini. Tre scuole storiche francesi. 

Agostino Thierry. Il suo genio, le sue sventure. Grandi 

è delicate beneficenze della principessa Belgiojoso verso 
Agostino Thierry. Malignità del mondo. 

X. — Una folla d'immortali. 

Canta il principe Belgiojoso. Rossini al piano. Giulia Grisi 
e il tenore Mario, Meyerbeer o i gatti. Thalberg, Un altro 
pianista: Dohler. Chopin e gli esuli polacchi a Parigi. 
Un pittori ato: Delacroix. Bella scenetta! Il ritratto 
della Belgiojoso dipinto dal Lehmann, Victor Hugo. Ales- 
sandro Dumas padre e la sua bionda Ida. Balzac. Sue 
supposizioni sulla Principessa. Stendhal lo corregge. Il 
poeta de Laprade. Lamartine. Chateaubriand, Augusto 
Barbier. Un traduttore di Dante. La grandezza di Pel- 
Jegrino Rossi. Camillo Cavour in una seduta spiritica 
presso la Principessa. Un improvvisatore. Carattere del 
salotto della Belgiojoso. 


XI. — Le amiche e le nemiche di Parigi. 


Ultimi anni di Madame Récamier e Ja Principessa. Il brio 
di lady Blessington, lord Byron e Ja contessa Guiccioli 
a Parigi. Giorgio Sand. Daniel Stern 6 il Mazzini, Il 
salotto della contessa Anna Dubourg, Sofia 0° Ferrall. è 
il conto Federico Confalonieri. 11 salotto di Madame An- 
celot, L'addio desolato del tenore Nourrit è l'apparizione 
della Principessa nel salotto di Madame Ancelot, Un'ac- 
cademia di quaranta donne immortali, Intrighi femmi- 
nili. Madame de Castellane, Madame de ardin. Teofilo 
Gautier viono in scena, Lo allegre serate in casa della 
contessa Morlin. La disgrazia toccata a questa signora. 


XII — La fuga o le passioni della duchessa 
do Plaisance, 


La società gaudente di Parigi sotto re Luigi Filippo. Ca- 
millo Cavour ai banchetti del principe Belgiojoso a Pa- 
rigi. Uno scandaloso romanzo a chiare, Pier Angelo Fio- 
rontino, La d ja de Plaisance. Sua passione per il 
principe Belgiojoso. Sua fuga con lui. Rifugio nel Lago 
di Como. Il barone Carlo Bellerio alla Villa Pliniana, 
L'ora dell'abbandono. La duchessa de Plaisance a Mol- 
trasio e a Milano. Ultimi anni della duchessa. Ultimi 
anni del principe. Un dramma di Mario Uchard sulla du- 
chessa de Plaisance. Lettera inedita di Mario Uchard. 


XII. — La Principessa pubblicista 
e benefattrice del contadin Suo incontro 


con Luigi Napoleone. 


enefiche iniziati 


Suo medagliore © biblioteca. 
Principessa poi contadini ‘e i Joro figliuoli. 11 suo illu- 
minato socialismo. La donna Paola del Parini. Il dottor 
Maspero, L'Ausonio. La lettera dol Manzoni sul “Roman- 
ticismo,. Malcontento del Manzoni. Speranza in Carlo Al- 
berto. Drammatica fuga di Luigi Napoleone dalla fort 

di Ham, Incontro di Luigi Napoleone colla Principessa. 
Loro dialogo sul risorgimento d'Italia. Poeta profeta. 


XIV. — La rivoluzione del 1848. 
-Il battaglione della Principessa. 


‘attere della r 
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Incontro della Belg 
di Jei a re Carlo Alberto. Le risposte d 
sare Balbo. 1 
olitiche della Belgiojoso. 11 Circolo alb 
cipessa in via Borgonnoyo a Milano, Assistenze 


ca 
della 
ai feri 
XV. — Ancora nel 1848: a Milano, 
a Venezia, a Parigi. 
Come si diramò il battaglione della Principessa. Le bugie 


del conte de Hibner, Il battaglione dell'abate Mene; 
Giudizii del Metternich sui liberali italiani, Giud 


veri della Belgiojoso sugli uomini della rivoluzione lom- 

barda, Carlo Alberto a Milano e il dramma del palazzo 

Greppì. La rivoluzione di Parigi: Ja Principessa torna a 

Parigi. Le vésuviennes, Comico incidente in un ballo uf- 

ficiale, Armando Marrast. La Belgiojoso va all'assedio di 
ma. 


XVI. — Nel 1849. La Principessa all'assedio di Roma. 


Giuseppe Mazzini e Giuseppe Garibaldi a Roma. Giovani 
eroi. La Belgiojoso al letto dei feriti. Giulia Modena. For- 
tezza e sventure di Margherita Ossoli nata Fuller. La 
strage di Villa Corsini. La Belgiojoso accoglie Goffredo 
Mameli ferito a morte. Suo carteggio coi Triumviri. Suo 
talento d'amministrazione e sua generosità negli 0spe- 
dali. Sua terribil lettera a un’francese. Parte per l'O- 
riente, 


XVII — La Belgiojoso in Oriente e gli arem. 


Perquisizioni austriache. La scoperta d'un cadavere. Fune- 
bri leggende. La Principessa in Grecia. Malumori fra i 
(Greci per aleuni articoli della viaggiatrice. A_ Costanti 
nopoli e presso ‘Angora. Negli arem. Donne d' Oriente. 
Nuovi viaggi della Principessa e peripezie notturne. Ge- 
rusalemme, Un servo tenta d’assassinare Ja Principessa. 
Le ferite. Lavori, d' ngo, Scritti della Principessa nella 
Revue des Deux Mondes. Suoi nuovi libri. 


XVII. — Ritorno in Francia e in Italia. 


reo d'una carovana asistica a Marsiglia. La: Principessa 
nel castello di Saliès, La marchesa Teresa Visconti d'é 
ragona e Je stò memorie, Il marchese Alessandro Carlo 
d'Aragon e le sue veglie colla Principessa, Napoleone TIT 
e il conte Francesco Arese, Ultimi giorni.di Enrico Heine 
a Parigi. Camilla Selden, il suo triste romanzo conju- 
gale, i suoi libri. Ritorno della Principessa al Lago Mag- 
giore. Nella pace di Oleggio Castello. 


XIX. I salotti di Torino. - Alla vigilia 
della guerra del 1859, 


Sb 


pessa Belgiojoso con Camillo Cavour 
nel salotto di Giulia Rorà. Cavour e l'arciduca Massimi- 
liano d'Austria. I salotti di Clara Maffei e di don Carlo 
D'Adda a Milano, Giuseppe Mazzini viene incognito a 
Milano, Sue mi Histoire de la Maison, de Savoie 
scritta dalla Belgiojoso. La Principessa recita con Ippo- 
Jito Nievo, Una memoranda sora al teatro alla Scala. Gli 
ufficiali austriaci. 


XX. — Dopo la battaglia di Magenta. 


Particolari della battaglia di Magenta. La liberazione di 
1 7 Battaglie 

iti accolti 
Carmi di 
sa della Bel- 

di Milano. L'Ita- 
Î tre pub 
dell’Italia futura. 


una poetessa in 
giojoso. Massimo d'Azeglio governato 
e politico, fondato dall 


I. — A Blevio sul Lago di Como. 


Storia del villino della Principessa a Blovio: un frate, Le 
grandi beneficenze della duchessa de Plnisance. Vincenzo 
Bellini e Giuditta Pasta. Abbomine 
moglie di Giorgio IV d'Inghilterra, Ma 
Wyso e Urbano Rattazzi nella Vila Maria. 
iniano Tommaso Bianchi. N ato 

ncipessa è strani fonomeni da loi s . Le suo Jot- 

al dottor Mispero. Dame di spirito. La vedova del 
lerico Confalonieri. Matilde Juya-Branca e il suo 
canto. Un'inondazione notturna. 


XXI, — Gili ulti 


rimenti della Principessa a Milano. I suoi vi 
i suoi pranzi, le sue serate musi 
veneziana. Ultimo scritto della Be 
della donna, Suoi concetti d'un socialismo alto e puro. 
Lo ultime ore, Ja morte, Ja tomba, l'oblio. Carteggi di- 
strutti. Chi era la principessa Belgiojoso. 


logico della 


i anni a Milano, 


tatori, 
li. Una canzonetta 
iojoso sull’ avvenire 
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